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PREFAZIONE 



Scrivo della Scherma per la Guerra: abborro il ducilo, 
e volentieri mi unisco a quei saggi che il chiamano 
immorale, irragionevole (*); scrivo per la guerra non 
all' oggetto di mostrarla necessaria, ancor più volentieri 
associandomi a coloro che ne vorrebbono sbandito il feroce 
diritto da tutte almeno le Nazioni incivilite; ma poiché 

(1) Del duello, sue cause, suoi cileni no arriverò In seguilo alle 
leorie dello varie anni. 

Trattando quesl' argomento m'ingegnerò dimostrare come la Scherma 
non e cagiono dei ducili, poìrlui imiti mai fu ne fecero quanti se ne 

fanno ora che cosi puro vi rsiUivaM: t'i.minnundo da quelli che 

anticamente erano d' Iti i)ivdi-Ji dì Uh. mi a.-vinaerò cli] esaminarne 
little le specie (Ino ai lempi presemi, in cui si rivolgono le armi meno 
valorose conlro un ulile cilladino per cause nulle, o di ben poca 



1' unuma ragione tanto non lia liuora progredito da ren- 
dere la guerra impossibile, e gli eserciti imponenti onde 
l'Europa si cinge pur troppo la mostrano ognor latente 
sopra di noi, prudenza richiede di tenersi disposti e pre- 
para li ad essa. 

Non abbiamo documenti del come cominciasse la guerra, 
in miai tempi, in (jual modo, in quali circostanze i figli 
dell' uomo apprendessero ad odiarsi , e sorgesse «nitidi 
in loro l'atroce talento di trucidarsi a vicenda: dovette 
cerio essere dapprima una tenzone singolare, conflitto poi 
di pochi, i quali più all'uno che all'altro s'accostassero 
dc'principalì tenzonami, battaglia infine tra tribù e tribù, 
popolo e popolo, nazione e nazione. 

Sappiamo dalle prime notizie sulla guerra essersi gli 
nomini a principio combattuti con barbaro accanimento 
fino a divorarsi scambievolmente, e vedemmo poi in se- 
guilo, col progredire della civiltà, più rade, più miti farsi 
lo guerre, e consccrarsi, anche in mezzo al furore ed alla 
strage, la carità pel ferito, la cortesia pel vinto. 

L'accortezza, e la talvolta empia, talvolta costretta 
ragione dell' uomo, lo ha senza dubbio sospinto fin da 
principio a studiare ogni mezzo di vincere nella guerra, 
a procacciarsi degli aiuti, degli strumenti che gliela age- 
volassero, a meditare di questi il migliar uso, la più van- 
taggiosa applicazione: quindi, finché adoperò un bastone, 
debbe certo avere cercalo il modo di meglio colpire, e poi 
quello di difendersi con esso; dal che la Scherma, la 
quale poi si adatti) a tutte le armi da mano che al bastone 
si sostituirono, come a tutte le anni da getto che verniero 
quindi in usanza si applicarono le prime regole trovale 
pure dall'uomo quando cominciò a servirsi delle pietre e 
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bolo, unni in asta i: simili sarà indispensabile impararne 
primn In Scherma e bene approfondi me l'esercizio, onde 
non riescano inutili all'uopo: prendo adunque a Ira Ilare la 
Scherma di tutte quelle armi che alla guerra si addicono, 
che vi s'impiegano prose n le mente, e comincio dalla spada 
la più nobile Ira esse. 

Di tutte le macchine che nella guerra vengono ado- 
perale primo e più perfetto strumento è l'uomo: riesce 
desso tarilo più agli iillri superiore quanto più è valoroso, 
(■'in dagli antichi tempi, allorché i popoli avanzarono dì 
civilizzazione, pressoché sempre abbai» Iona rotisi alla mol- 
lezza, abborrendo dalle fatiche della guerra, e dismettendo 
di prepararvisi in piena pace, d'addestrarsi a raggiungere 
velocemente l'inimico, a sorprenderlo, a circuirlo, a com- 
batterlo riuniti, o corpo a corpo; allora dovettero ricor- 
rere alla invenzione di sempre uuovi strumenti che li aiu- 
tassero e potessero supplire al loro difetto, di lutti questi 
pensarono valersi principalmente, in essi posero fidanza. 
I popoli dell'Asia occidentale Assiri, Medi, Persiani com- 
batterono con giavellotti, freccie, elefanti, carri falcali 
terribili strumenti di morte; da questi poi e da altri si 
posero in uso torri di legno portatili, arieti, bombarde, 
catapulte, baliste. Se non che a loco a loco sorse eziandio 
fra di essi un qualche privilegialo mortale che alle prime 
regole di guerra li ricondusse: a Ciro una tale avver- 
tenza valse il maggiore degli imperi. 

Combatterono i Greci contro i medesimi popoli, e fu- 
rono uno contro dieci, contro venti e più; ma vìnsero 
perchè addestrali a pugnare dappresso, mentre gli altri non 
sapean battagliare che di lontano. Soli l racemo Spartani 



<li fornicano le Termopili, ed ;iveano in presenza ìnfinilo 
numero d'Asiatici = A r di vi lanceremo una tale quantità 
di dardi da oscurarne il sole = diceva il Satrapo superbo 
a Leonida — Bravo, quegli rispondeva, avremo cosi il 
vantaggio dì combattere all'ombra.^ Con soli quaranta- 
mila Greci, non d'altro armali che di lancia e di spada, 
imprese Alessandro il conquisto dell'Asia; alla battaglia 
d'Arbcla che ne decise il possesso aveane sessanlamila 
contro più che un milione di guerrieri, sussidiali da 
molte macchine di guerra, cavalli, carri laicati, torri, 
elefanti: appressò il Macedone le sue genti, non curanti 
la pioggia delle saette, il tempestare di macchine mi- 
cidiali; solo allora per uccidere parvero i Greci venuti, 
gli altri per essere uccisi. 

Vinsero i Romani tutto il mondo conosciuto con la 
spada, della quale faccano continuo esercizio; mai poterono 
vincere i Caledoni, più bravi e meglio esercitati di essi. 

Sulla fine del Medio Evo si ridusse la guerra cosi 
mite che conlavasi come grande strage quando un uomo 
periva sopra mille; ed allorché s'inventarono gli archi- 
bugi c le artiglierie, siccome queste ammazzavano davvero 
e senza compassione chiunque Irò va vasi lontano c meno 
so l'aspettava, invalse il pregiudizio che solo con queste 
si dovesse ormai combattere; loccliù f e' dire all'Ariosto: 

< Rendi, miser soldato, alla fucina 

• Pur tulle t'ormi eli' hai, fino alla spada, 

• E in spalla un scoppio o un arcobugio prendi, 

• Che sema, io so, non toccherai stipendi. 

Napoleone, uffizi ale d' artiglieria, accrebbe la giù mollo 
inoltrata perfezione di quell'arma; fecene il principale 



OigiiizM by Google 



sostegno delle sue guerre, lino a vincere talvolta delle 
battaglie considerevoli soltanto con quella: appresso ancora 
nuovi perfezionamenti vi s'introdussero, per modo clic 
sembra oramai giunta a quel confine olire il quale non 
lice ad umana cosa di progredire ; dono operiamo si sente 
ora più di prima il bisogno di fare principale calcolo 
sull'uomo, sulla sua disciplina, siili' istruzione, sul valore 
di lui. Potrebbcsi quasi predire che verrà grande quella 
nazione la quale meglio si fondi sopra questo [utente 
istrumento di guerra. 

A volta a volta anco i migliori capitani, coloro ezian- 
dio che più nelle armi da getto poneano fidanza, ricorsero 
agli uomini e li inviarono ad affrontare risolutamente 
l'inimico, nè ebbero a pentirsi d'averlo tentato: così 
lo stesso Napoleone a Marengo, a Jena, ad Auslerlilz; 
così Pietro di lìussia a Pultava, per lacere d'altri 
molti. 

Non vuoisi con ciò sostenere, ne cerio io mi dissimulo 
che non sarcbbcmi ad ogni modo menala buona, l'opi- 
nione di doversi far senza delle armi da getto, alla cui 
utilità e perfezione si ù tanto la scienza adoperata; vorrei 
soltanto stabilire come d'un possente sussidio non deb- 
basi fare principale strumento, ed inferirne il vantaggio 
d'attendere a perfezionar l'uomo, di porre in esso più 
slabile fondamento: quindi il bisogno di bene armarlo, 
d'addestrarlo a fidare sopra di se, a saper l'issare sicu- 
ramente in faccia 1" inimico : da ciò la necessità della 
Ginnastica, e più dì quel ramo di essa che chiamasi 
Scherma. 

Ed infatti già molto ed in molti paesi d'Europa sì è 
mostralo di conoscere questa verità, e per ailuarla si 
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sono stabilita assai utili discipline Ira noi; se bastano, 
se tulle siano comprese e sviluppale quanto l' ini porla ikìi 
il richiede, fili è ciò di cui c' introneremo in apposito 
scrino, se poi rem prima portare a compimento tulli i 
trattati della Scherma. 

Clic la Scherma dia fiducia nelle proprie armi e che 
questa fiducia renda l'uomo più valoroso nessuno, credo, il 
contrasta; che il valore dei capi debba essere d'esempio, 
di sprone, d'aiuto ai soldati, nemmeno si pone in dubbio. 
Dall'insigne generale Cabria, aleniesc, solcvosi dire; te- 
mere egli più un'armata di cervi condotta da un leone, 
di quello che un'armata di leoni condona da un cervo. À 
Giulio Cesare la profonda cognizione della Scherma di cui 
era fornito valse le migliori sue vittorie. Sappiamo come 
egli non azzardasse una battaglia se prima non conosceva 
esaliamone la qualità delle armi di cui seni vasi l'im- 



posto in cuore dei Romani: per ciò solo, osserva egli 
slesso nei suoi Commentar», vinse la giornata. A Par- 
sagli a vide una possente cavalleria, numerosa più che il 
doppio della propria, la quale girava la sua ala destra c 
preparavasi a sconfiggerlo; risolutamente la fa attaccare 
dai suoi, ma prima suggerisce loro come combattere e 



vincere: Feriteli alla faccia! grida loro, e questo, per 
testimonianza di tulli gli storici, fu quello che gli diede 
la vittoria ; se no» che ne viene da quelli lacciaia la 
ragione, e gli sposilori credono derivarla dall' essersi tro- 
vala la pompeiana cavalleria composta di giovani e nobili 
cavalieri i quali temessero le ferite nel viso che li avreb- 
bero deformali e coperti di cincischi; onde, più teneri della 
bellezza corporale propria die della salute della Patria, 
eleggessero di fuggirsi anziché combattere; ma, se bene si 
osserva l' indole di quella guerra, vcrrossi in chiaro come 
lai valorosi cavalieri non potessero certamente dimenticare 
tanto sè stessi fino ad abbandonare il campo per un si 
frivolo pretesto. Tulli gli sebermitori che lian meditalo 
un tal fallo concordano nell' attribuire la disfatta di quei 
prodi all' imperizia loro di parare i colpi alla faccia, come 
non essendovi avvezzi perchè nuovi alla guerra, pratici 
soltanto delle parate che si usano nel campo di Marte, 
in cui non solevasi tirare al viso che lenevasi discoperto, 
ed in pericolo di grave offesa quando venisse colpito: i 
molli morii che lasciarono sul campo prima di darsi alla 
fuga sono splendida prova del valore loro infelice, e della 
saggezza del suggerimento fornito da Cesere, non che 
dell' abilità dei suoi soldati nel uielierlo in pratica. 

Quanti esempi non si potrebbero citare delle moderne 
guerre in luì il valori: personale d'un capo ila deciso 
della vittoria! la cavalleria francese sotto l'Impero non 
era lauto formidabile se non quando venia guidata da 
Murai, detto bravo dei bravi, e così destro nel maneggio 
della sciabola e cosi dotto che sempre di proprio pugno 
atterrava un numero considerevole di nemici, % segnava 
ai proprii soldati la via della vittoria. 



Ora dunque che non sarebbe in grado d' intraprendere 
un esercito moderno se fosse composto in gran parte 
d'abili schermitori? —se i capi, se gli uuìziali potessero 
essere i primi a gettarsi (non con disperalo coraggio, ma 
con ragionato valore) nelle fde nemiche, ed aprirle e 
sgominarle?— se questi fossero maestri in pace, d'esempio 
in guerra ai proprii subordinati? 

Noi sosteniamo dunque la necessità della Scherma 
pel soldato moderno, come peli' antico, e l'importanza 
di farvisi distinguere (guanto si è in grado più alti. 

La cavalleria dee sapere maneggiar bene la sua scia- 
bola, la sua lancia a piedi ed a cavallo; la fanteria il 
suo fucile armato di baionetta, gli ufliziali la propria 
spada; tutti hanno a sapersi opporre con successo, non 
solamente ad un'arma simile alla propria, ma ben' anco 
a tutte le altre colle quali possono trovarsi a contrasto. 
L' artiglieria debb' essere atta a difendere da sè stessa 
i proprii pezzi, sia colla baionetta, sia colla sciabola, 
sia con le slesse manovelle, con le vanghe adoperate ad 
uso alabarda. Quindi la necessità d' addestratisi in tempo 
opportuno, come in tutti gli altri alti e movimenti della 
guerra. 

E qui è necessario che mi opponga all'idea di coloro 
che credono poter esercitare il soldato nella Scherma allo 
stesso modo che si usa per insegnargli il portamento 
dell' arma; ondo bene apprendere la Scherma bisogna 
che l' uomo trovisi ad un vero contrasto con altro uomo, 
che le combinazioni tulle possa vedere dell'offesa e della 
difesa, ne sperimenti gli effetti, simuli in tutLo una vera 
pugna singolare: solo in tal modo si rileverà il suo 
morale, assaggierà le sue forze, acquisterà il sentimento 
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dell» propria individualità , porrà fiducia noi proprio va- 
lore; non paventerà allora d'accostare l'inimico, ma 
P agognerii anzi volonteroso, sdegnando di combattere da 
lungi come imbelle, ed accoslarlo e vincerlo sarà per 
lui un giuoco dei momento; poiché non avrà altro a ri- 
petere se non «nello in cui ha fallo giornaliero- esercizio, 
in presenza lo ripeterà del compagno col quale Ita avuto 
per ciò frequenti e generose gare, al cospetto dei supe- 
riori dei quali ha tante volle ambilo la lode; tali erano 
i soldati Romani che hanno conquistato il mondo. 

Se non che possiamo noi dire d'avere in Italia i mezzi 
di formare tali soldati? — lasciando che altri vi trovi la 
risposta, con te mero mini dichiarare mio scopo essere di 
presentare in questi tra nati un motodo logico, uniforme, 
sperimentalo il migliore che siasi trovalo da molli secoli; 
d' esporlo in modo late da poter formare dei buoni istrut- 
tori con facilita o prestezza, e da suscitare o far sorgere 
delle importami spccialitù in ogni sorta d' esercizi]. Nella 
prima edizione ho asserito, per maggiore ipolesi, che due 
giovani istruiti, se anche non avessero mai veduto scher- 
mire, studiando le mie lezioni c praticandole insieme, 
potrebbero divenire buoni schermitori; alcuni semplici 
han voluto intendere che bastasse ingoiarne le pagine in 
pillole perchè la Scherma venisse infusa, ed han fallo il 
ghigno, quasi ed ancor peggio clic, se » vessi voluto asse- 
rire poter uno imparare algebra o geometria da se, senza 
nemmeno provarne o vederne una figura sulla tavola: a 
costoro non intendo io di rispondere, anzi nemmeno & 
mio pensiero di rivolgermi ad essi. 

A coloro mi rivolgo che credono la guerra ancora 
necessaria, che stimano la Scherma vantaggiosa in essa, 



e li invito a studiare questo metodo, quando non se ne 
trovino in pronto uno migliore. 

Non È gin che troppo simili dilungalo, come altri ha 
voluto supporre; il solo rimorso che mi rimane si è di 
troppa concisione: se lutto avessi dovuto dire, non uno 
solo, ma dieci volumi avrei formato di stampa. Credo 
auzi che molle materie vorranno ancora essere sviluppale, 
e mi Insognerà dare più d'una appendice ai seguito delle 
teorie che ho preso ad esporre. 

Infatti ora pure mdi-puhialiilt 1 il presenterò una breve 
melafisica della Scherma, ed io attenderò mi si dica se 
più brevemente poteasi trattare del tempo, del modo, 
della misura, del latto, della velocità, della gradua- 
zione, del controtempo, delle posizioni del pugno, della 
guardia, della stoccata, del piano delle offese, delle 
parale, del fiosso, ecc. ecc., locchè forma In prima parte 
della Scuola della Spada. Nella parie seconda sono tulle 
le azioni che si possono fare colla spada, descritte teorica- 
mente e praticamente sia rispello all'uno, che all'altro dei 
tenzonanti: perciò le operazioni semplici di pie fermo e 
col passo, le quali sono comuni a tutti; le operazioni di 
guadagno avanzando che formano il giuoco di chi hn | 
meno misura, e per chi trovasi possedere maggiore misura 
quelle di guadagno retrocedendo; quindi la lezione con- 
tro il guadagno o di spada sciolta, e la lezione di 
appuntate doveano completare il giuoco di spada, come 
quelle che, utili in ogni occorrenza e per lutti, hanno 
pure dei momenti in cui sole sono possibili, e sole alte a 
cavare uno schermitore d'impaccio. Attenderò pure che 
venganmi indicate quelle azioni che si possono eliminare, 
o segnato il modo d' esporle con minore spreco di parole. 
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Dopo di questo rimane il ii'altiiln tirila sciabola, spaili/ 
e pur/naie, spada fi due mani, furile con baionetta, 
lancia, bastone, ecc. Rimane lo lilosolio delta Scherma, 
c perciò la scuola dell' assalto eon tutte le armi, c lo 
spiegazione delle diversi' specie di ijiuaco . largo, strettii, 
scorso, di controtempo; rimane a parlare delle chiamati?, 
indagini, prese, trapassi, disarmi, colpo di pomo, 
spada sciolta, spada ritirata; e debbesi lilialmente 
discorrere sulle varie combinazioni delle armi, come 
spada contro sciubola, baionetta, lancia, ce; uè puossi 
in altro modo completare la biblioteca delle schermitore 
se non clic [rjtlaudo del duello, sua origino, cause ed 
cucili, quui predilli! i/i i il maiueuyano, (mai provvedimenti 
potrebbero farlo scomparire. 

Tutti questi Iroliali che insieme avrebbero dovuto 
aver vita, non l' avranno che individualmente, se pure 
riescirà loro di esistere: colpa primaria la poca attitudine 
dell'Autore, secondaria una vecchia colpa del nostro paese 
in cui nullo dì peregrino, nullo di gronde si permette ai 
proprìi concittadini di compiere. 

Deploriamo la leggerezza, la cecità di coloro che di- 
cono e sostengono la Schermo non over bisogno di libri 
perchè semplice arte pratica — Ih Scherma è scienza per 
sé, e si sussidio di molte olire; la pratica di essa non 
è che la più o mcn retta applicazione de' suoi principi! 
inconcussi. Testimoni] i molli trottali che se ne fecero 
in tutti i tempi, da tutte le nazioni più colte; lasciano 
questi, e vero, tultovio molto a desiderare, e pur troppo 
non è il mio quello che ancora soddisfi a tutte lo esi- 
genze: fo' voli perchè più eletti ingegni abbiano a dedi- 
catisi, onde le sue velila non rimangano disconosciute 



ìd uh secolo in cui le umane cognizioni han preso cosi 
grande sviluppo, talché ormai gli anni si contano non 
più dalle rivoluzioni solari, bensì dai progressi di lutto 
lo scibile umano. 

Genova, Marzo 1852. 
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LA 

SCUOLA DILLI SPADA 



PARTE PIUMA 

TITOLO PlilMO 

DELLA SCnEHMA IN CESERAI. lì 

Articolo P«iho 
Definizione delta Scherma. 




Scherma, per quanto pare che nella nostra lingua questa 
parola suoni, significa difesa; ma, so pigliasi per la scienza 
elio porta un lai nome, es?;i li ri ben più esteso significato: 
poiché implica difesa non solo, ma offesa per anco. Migliore 
d'ogni altra io slimo l'autorità del Tasso, perdi' egli, fu- 
rando testo in lingua, pub farlo anche in iscliermn. pochi 
avendone scritto in prosa meglio di quello che in versi si 
facesse da lui, c non, ignorandosi eh' egli era eziandio uno 
dei più valenti schermitori dei suoi tempi; infatti, nella 
Gerusalemme Liberata, ogni più piccola mossa d'armi dei 



2 

guerrieri è una finissima anione di Scherma, oil ogni mas- 
sima e un precello. Quivi dunque egli usa la parola Sellerina 
come difesa, quando dice 

n Ma veloce itilo schermo ci non i (arilo, 
• dio più l'olirò non sia pronto oli' offese. 

e l'usa come offesa ove dice 



Potrà dirsi adunque con proprieià d'espressione, clic la 
Scherma è quella scienza ()) che ne insegna a rendere vani i 
colpì vibratici da uno o più aggressori , e ad offenderli nel 
medesimo tempo: poiché colui il quale volesse star sempre 
sulla sola difesa, per valoroso che fosse, non potrehlie tanto 
fare che in fine alcuno dei colpi avversarli non lo arrivasse. 
Sia perciò che si giuochi o ili spada, o dì spadone, o di 
sciabola, a di lancia, o di baionetta, o di pugnale, od anche 
di bastone, di pugilato e perfino di tolta, egli è sempre 
schermire, perche in ognuno di questi giuochi viene consi- 
derato il Icmpo, il modo e la misura, clic sono le propriclà 
della Scherma. 

Gli è adunque un errore quello di coloro che credono la 
Scherma essere il solo giuocarc di spada, perchè prendono 
una parte pel lutto; come sono in errore quei che pensano 

inaHiri, ebc nan vulcano per irmi«ln secondo ì suoi »eri principi* ; ma 

imJcoza iuiid ciò clip ti propone in icnria, e nroiaie coerente * nunJa ciò che 
ti pmrn*c nella pruic. -.'nil.1 i ri,** .^i.iInr-.L E,i Schermii si inni a fjueau modo, 
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non potersi fare ili Schermii se non si hanno due armi 
eguali od esaltamento simili: questo è un pregiudizio, c 
potrà quanto più diventare una condizione od un alto dì 
generosità in un duello (1) od in una bai taglia corpo a corpo 

« Vnlc Tancredi elio 'I Pagan difeso 
f> Non è di scudo e'I suo lontano ci ni na- 
ni a quando s' impara la Scherma devesi apprendere ogni 
maniera di giuoco, con ogni maniera di combinazioni, onde 
all'occorrenza trovarvisi preparali. 

Vivono tuttavia alcuni che hanno conosciulo uno dei più 
ubili schermitori che fiorissero in Genova al cadere del 
secolo passalo, epoca in cui si compiè in tutta Italia, come 
proverò a suo luogo, la decadenza della Scherma; si chia- 
mava Repello e venia distinto col soprannome di /fosso. 
Usciva una sera da un casino da giuoco (di quei giuochi 
d'azzardo che rovinavano allora lame famiglie) ed av- 
viavasi a casa sua sul colle di Castelletto, portando seco 
vistosa somma guadagnala; quando si trovò nel più remolo 
silo di quella remota parie della cillà, come volle suo 
destino, o com'è usanza degli schermitori allorché si tro- 
vano soli, prese a far giocherellare una baccbella che lenca 
in mano, a simulare con essa dello azioni di scherma; ed 
ecco che noli' eseguire un molinello (S) e net passare la bac- 
chetta presso alle sue reni urla in leggiero ostacolo, che 
l'abile schermitore, per la gran finezza di tallo acquistata 
nella lunga pratica, conobbe salii lo per una punta di spada 
che il suo basloncino avea prodigiosamente, nel veloce 
movimento, devialo dal suo corpo mentre già slava per im- 

(I) E ^UBliJ pregiudìzi.! c Impunta nuollr, che fòmenu ì Juolli , menirc il len- 
irmi la jiotcniù dilla Scbsran. 

'piccì/iuhc, mi Ia ricflwima in appm*o. 



mergervisi (1); doppiamente rapido il pensiero dello sci) e r- 
mitorc, concepisce il pericolo c la difesa in un punto, giacché 
no» entra in quell'animo idea di fuga: con un (rapasse in 
avanti allontanasi dal nemico c gli rivolgo la fronte; ma 
È critica la sua situazione, poiché trovasi dinanzi un uomo 
furibondo, armalo di spada, e elio se gli scagliti addosso 
col massimo abbandono, colla d e lerm inazione d'un dispe- 
ralo, e riconosce in lui il giaocalore di carie al quale avea 
guadagnata la somma di cui era portatore. Costui che ago- 
gnava certamente al ricupero del denaro perduto, o che per 
ottenerlo, non osando assalire il Hepetto di fronle, non avea 
rifuggilo da un assassinio, si trovava più animato pel colpo 
fallito, e costretto anche dal proprio periglio, ben sapendo 
a chi avea a fare: onde come una tigre furiosa lo incal- 
zava e minacciava di trapassarlo; ma l'assalilo non teme, 
non imbianca la faccia, ed il suo cuore non dà un battilo 
di più' dopo varii cangiamenti di posizione, che gli fanno 
schivare i primi colpi, si arresta e risolve, e nissuno 
avrebbe potuto accorgersi che si fosso arrestalo, che avesse 
risoluto, quando giù con quella leggiera bacchetta avea 
guadagnata la graduazione della spada dell'avversario (!), 
afferratala all' «fai e toltagliela di mano — avea insomma 
eseguita una presa. Rinuncio a descriverò la sorpresa , lo 
spavento, la smarrìgione di quello sciagurato; dico soliamo 
che .generoso il Repello, com'è sempre 1" noia forte, dopo 
averlo carico di rimproveri e fattogli conoscere il proprio 
torto, lo lascia ire illeso, e non ritiene che la spada quale 
trofeo di sua vittoria, e pegno che l'avversario non leulerà 
un secondo assalimenlo. — Che sarebbe avvenuto del Repello 
se non fosse stalo valente schermitore? se non avesse avuto 

In punii il' uno apnda, motlrcrtblH di non a*era la più piccoli, m^niiionc ili 
Schernu e degli efFjui della crAduiuone, provando dì IraTorai nello urtila necc&ailn 

(5) Veder, li. i^ol. ..." !. P P 
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famigliari là con ugni più astrusa azione ili Schermii, con 
ogni più disparala combinazione? 

Oltre allo proprietà delle di sopru — tempo, modo e mi- 
sura — devonsi considerare lo farsa, il latto e la velocità, 
clic sono le qualità della Scherma; il controtempo, che ne 
è una modi Adizione. 

Articolo Secohuo 
Tempo. 

Il tempo 6 l'anima della Scherma: sia nell' occasionò d agire, 
nell' azione medesima; sta nella qaiele, nel molo, nella stoc- 
cata, nella parn/n, nello risposili; nella sparizione, nel contro- 
tempo, che sono suoi mortali nomici, esiste o si ride ili ossi. 

Se adunque è il tempo l'anima della Scherma, se costi' 
luiscc la vera parlo scientifica di essa, imporla che sia ben 
discinto, hen definilo; ed ahbenctiè non si possa pienamente 
farlo se non mano mano che si sviluppano le azioni, pure 
io m' ingegnerò di darne qui una spiegazione abbastanza 
ampia, perchè s'abbia a formarsene l'idea sufficiente alla 
intelligenza del successivo suo sviluppo. 

E prima dirò senza tema d'essere contraddetto, che non 
è -stato finora ben definito da alcuno, anzi neppure bene 
spiegalo, e forse non bene inleso. Debbo però eccettuare 
Salvatore Fabris e Torquato Tasso.— Il primo era uno Ita- 
liano schermitore che sul Unire del secolo decimoscsto fu 
invitato alla corte di Cristiano IV re di Danimarca c Nor- 
vegia, o quivi crealo capo dell'ordine dei Selle Cuori. La 
sua teoria, dedicala a quel He suo alunno il 20 aprilo 1 GOC 
e stampala in Copenaghen, è tutta appoggiala al tempo, 
luna fondala sopra una profondissima cognizione di esso, 
talmente ch'io la crederci migliore Tra quante ne sono stalo 
scrino finora, per questo e per molti allri molivi dei quali 
dovrò ragionare in appresso: pure, lienche in tulle le sue 
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operazioni, ch'egli ha l'arie di sapere anche mollo hene 
spiegare, e che [ulte sono di finissima scherma, non perda 
mai un istante il tempo di vista, la definizmnc teorica che 
dà di osso abbastanza non soddisfa. 

Eccola =i « Tempo si dimanda quel moto che ì' inimico 
n fa dentro della distanza, perchè quello che fa di lontano 

• non si può chiamare altro che movimento, o mutazione 
a di prospettiva, perchè tempo in quest'arte vuole signi- 
« ficare occasione di ferire, ovvero di pigliare qualche 
n vantaggio sopra il nimico, ne per altra cagione è stalo 

0 dato nome di tempo ahi moti che si fanno nell'armi se 

• non per fare intendere che facendo un qualche molo 
« quello e tempo, nel quale in un islcsso punto non può 
a fare altro effetto. » — 

Il Tasso non potea dare alcuna definizione, che la na- 
tura della sua opera noi consentiva, ma ci ha esposto una 
Scherma in azione che mai meglio polrebbesi desiderare. = 
« 11 Tasso, dice Grisetti, di cui dubitiamo se il primo onore 

1 riponesse nella scienza poetica, o nel vero spìrito na- 
ti zionale, e che certamente più amava di vedere la sua 

» non ommise anch'esso di far fronte al cattivo argomento 
o di coloro, che la Scherma hanno a vile per cagione dei 
« duelli. » =3 Proponendomi d' illustrare un giorno il suo 
poema in tutto ove parla di Scherma, io mi terrò felice se 
giungerò a Tarlo meglio comprendere, e ad aggiungere un 
pregio ai molli di questo tanto grande nostro Italiano. Egli 
ci fa vedere gli effetti del tempo nella prima tenzone fra 
Tancredi ed Argante = 

" Della spada Tancredi e dello scudo 

■> Mal guardalo «' Pagan dimostra il fianco, 

« Corre egli per ferirlo e inlnnio nudo 

i> Di riparo si lascia il Fato manca; 

a Tancredi ccn un colpo il ferro crudo 

« Del nimico riballe, e lui fero nnco. — 
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Adunque Tancredi fa un tempo passivo, e lo fa espressa - 
nenie perchè il nemico, credendolo effello d'inesperienza, 
ne approfillì , è i dia a lui un altro tempo positi» in volontario: 
questo tempo di Tancredi diecsi anche chiamata; difatti il 
pagano, preso al laccio, corre per ferirlo, e intanto nodo 
dì ripano si lascia il lato manco, ed ceco ottenuto da Tan- 
credi il vero tempo passivo involontario, di certo esito per 
chi sa approfittarne, come Ini che con un colpo il ferro 
crudo del nemico ribalto o lui fero anco, cioè para c ri- 
sponde là dove ha veduto lo scoperta. Va tempo attiro ci 
rappresenta nel medesimo incontro. 

» Il fior Circasso, che se stesso mira 

ti Del proprio sangue suo macchini» e molle, 

ti Con insolilo orror freme e sospiro, 

■ Di cruccio e di dolor turbato e folle, 
" E portato dall'impeto o dall'ira 

■ Con la voce la spada insieme estolle, 
n E torna per ferire ed è di punto 

n Piagalo ov'e lo spalla al braccio giunta. 

Argante, portalo dall' impelo e dall'ira, fa un lempo passito 
involontario, ed alzando furioso il braccio e la spada per 
ferirlo di taglio, Tancredi ne approfitta per prendergli il 
tempo attivo di punta, che richiede un minor tempo effettivo 
nell'esecuzione : questa azione di Tancredi suole ora chia- 
marsi appuntata od arresto; ma, per le ragioni che dirò a 
sno luogo, io proporrei che si chiamasse, con antico voca- 
bolo, imbrattala. Avvertile la circostanza del portalo dal- 
l'impeto e dall'ira, In qoalo ne insegna che non dovesi pren- 
dere questo tempo affitto che in tale o simile caso, altrimenti 
ci esporremmo troppo facilmente al con Ira-tempo, che sarehbe 
inevitabile; come pure et mostra il perìcolo che corre chi 
si lascia trasportare. 

In altri autori non trovo una soddisfacente definizione del 
tempo, e quel che è peggio, non parrai troppo consideralo 
nemmeno nelle azioni, perchè quasi tulli s'ostinano a non 
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giudicarlo clic come attiiv, similmente a quest'ultimo caso 
dell'imbroccala, o seppure fanno sospettare l'esistenza delle 
altro sorta, di tempo, lasciano poi affano dì farne avvertire 
gli effetti □ le applicazioni. Ecco come si definisce da alcuni. 
= Rosaroll e G ri selli = « Il tempo è un essere indefi- 

• rubile, consideralo astrattamente; ma preso per rapporto 

■ allo scherma, è quel momento favorevole, che si dee 

• scegliere per agire sul nemico, quand'egli è momenta- 

• neamente astrailo, ne attende in quel punto il nostro 
. colpo. . 

= Enciclopedia francese = « Ori designo par le mot 

• de temps les momens favorables que l'on doit choisir 

• pour fondre sur l'ennemi = Temps = Mouvemenl que fai! 

■ l'escrtmeur sans lirer. Pretidre sur le lemps c'esl Trapper 
< l'ennemi d'une boto dans l'installi qu ii s'occupc de qnelque 
> mouvemenl. i> 

= Gran Simulare dell' arto e dell' uso della scherma 
dì Ridolfo Capoferro da Cagli, Siena 1011). — « Il voca- 
a bolo tempo nella scherma viene a significare tre cose 

• diverse; primieramente significa un giusto spazio di moto 
« o di qoiele, che mi bisogna per venire a un termino 

• di fini lo per alcun mio disegno, senza considerare la luu- 
i gbezza o brevità di quel tempo, solo ch'io alla Glie per- 

• venga a quel termine — Appresso si piglia questa parola 
i tempo in luogo di prestezza , rispetto alla lunghezza o 
» brevità del moto, o della quiete. 11 tempo non è altro 

• che la misura delta quiete e del molo, » = 

= Regole della scherma di Francesco Antonio Marcelli; 
Roma 1686.— Non dà alcuna propria definizione, riferendo 
quelle di molli altri, che non soddisfano; ma è quello ebe 
forse meglio si accosta al modo mio di distinguere il tempo. 
Rasla inleuderlo. 

• Dopo studiato il modo ed imparata la regola con la 
o quale si fa l'azione, ne segue che si deve imparare 

• il tempo nel quole ella deve operarsi: e perchè negli 
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• assalti ponno nascere diversi tempi, per questo dal Maestro 
« s' insegnano molte sorte di lezioni , acciocché il giocatore 
« trovandosi a frode del suo nemico, senza perdere mai 
o un momento di tempo, possa servirsi d'ogni azione la 
a quale è proporzionata a quel tempo che conosce aver 

• fatto l'avversario, E quanti tempi diversi ponno accadere, 
o tante azioni diverse si praticano. Ha ognuna e propor- 
< zionaia ad un tempo, e tutte distintamente il proprio 
« tempo ricercano e sono al tempo sottoposte. » 

Chiamerò dunque tempo passim, quello che sta nella 
quiete, o nel movimento per cui si può essere foriti; tempo 
attivo, quello con cui prendiamo ad agire sul nemico; tempo 
effettivo, quella durala di quiete o di moto che costituisce 
un'azione, e tempo misto, quella distinzione dei diversi mo- 
vimenti di cui un'azione è composta. Nell'applicazione, 
verrà ogni sorta di tempo meglio dichiarata. 

Articolo Tbrzo 
Modo. 

Il Modo è quello che insegna in qaanle e quali maniero 
si pub ferirò l'avversario, e pararne o cansarne i colpi; il 
Modo è la descrizione delle azioni, è la pratica della scherma. 

E giacché mi occorre il vocabolo azione, con poche pa- 
role mi sbrigherò intanto della sua definizione: veramente 
al modo si appartiene la spiegazione d'ogni termine tecnico, 
e questo non si può fare che sviluppandolo; basta per ora 
che sappiale doversi intendere per asiane ogni movimento 
attivo, come stoccala, parata, finta, taglio, indagine, attacco ce, 
dicendosi , di quelle situazioni che appartengono alla quiete, 
posizioni, come guardia, scoperto e via di seguilo, jloire, 
operare agevolmente s'intende che cosa significano. Per com- 
oinozione poi, non solo si considera il legamento delle azioni, 
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ma eziandio l'incontro o il contrasto delle differenti armi 
fra di esso, o dell'arma coli' nomo. 

Facilmente dunque si comprende essere cardine di tutta 
la sellerina il Modo; e siccome le proprietà di essa al Modo si 
appoggiano, esponendolo, verranno anch'esse meglio chia- 
rite. Quesi' è quello che faremo nella parte seconda e nella 
terza del presente troll a lo. 

Intanto importa di osservare che per Modo intendesi an- 
che il metodo, e che ogni nazione e quasi ogni individuo 
ha il suo; ma gli 6 certo che quel metodo sarà migliore il 
quale condurrà a migliori risultati con le medesime, o con 
proporzionali combinazioni. E ciò dovrà certa mente accadere 
quanto più il metodo d'uno schermitore s'accosterà a quei 
precetti fissi ed invariabili che la scienza ha sanciti , che la 
esperienza dì tanti secoli ha confermati e fattone canoni prin- 
cipali della scherma. Ne parendomi qui opportuno il discu- 
terne, bensì più appropriatamente ove parlerò dell' assalto 
nella parte quarta , dirò soltanto che il più eccellente Modo 
si è quello d'un continuo esercizio, e di non fare mai in 
questo esercizio cosa alcuna la quale alla pratica non cor- 
risponda, che non possa cioè essere usala con vantaggio 
in un combattimento. 

Non per altro motivo primeggiavano in guerra i padri 
nostri, se non se appunto perchè teneva osi costanti a (ali 
prÌDcipii; e molte antiche battaglie polrebbonsi citare, oltre 
quella di Barletta, le quali ne sono splendida testimonianza. 
. Da secoli furono gli italiani ligi alla nazione francese, 
ne ancora, dopo Ionie prove d'infedeltà, hanno tulli voluto 

d'imitarli, si era nell'uso dell'armi, e se hanno dovuto 
soccombere sovente in campali conllilli perchè discordi, 
perché traditi da tulli, fin dai propri fratelli, mai ebbero 
la peggio in tenzoni singolari: e ciò si ripete, poiché uomini 
egualmente valorosi ebbero entrambe le nazioni, dall'avere 
negli esercizi tenuto gli Italiani un metodo più fiero, più 



somigliante al vero comballimenlo; come dicevasi degli avi 
nostri i romani della repubblica che i loro esercizi erano 
vere pugne senza sangue , altro non essendo per essi lo 
pugne reali se non esercii con sangue = enercitia eonim pu- 
gnai sine tanguine, pugnai exercilia cum sanguine essc = Lipsio. 

Quost'è ii carattere principale che costituisce una noia- 
bile differenza nel modo di schermire Italiano da quello 
Francese, benché ora più del forestiero che del nostrano ci 
sism Tatti cultori, perchè più molle, più Tacile, più indul- 
gente , scadendo noi cosi anche da quesl' unico ed impor- 
tante pregio che ancora sul finire dell'ultimo secolo tanto 
ci distingueva o facevacì temuti. 

Onde lutti non vadano perduti inscriverò qui un solo 
fatto dello nostre tradizioni di scherma , ed io lo posso , 
poiché, sebbene ancora giovine, inizialo nell'armi fin da 
fanciullo, potei conoscere ed ammirare alcuni dei migliori 
che più sostennero l'onore delle armi italiane, e dalla bocca 
loro intendere assai dei nostri fasti sempre taciuti, per an- 

Scorreva il regno di Luigi decimoquinto, e si riposava 
il popolo Francese sngti allori mietuti sotto il suo prede- 
cessore, mentre l'Italiano occupavasi delle suo gare mu- 
nicipali, nè dello nuove idee che si andavano ovunque ma- 
turando altro prendeva se non quanto polca servirgli di 
solazzo, o di materia a sterile discussione, attendendo, come 
pur tuttavia, che un altro popolo venisse a spandere il suo 
sangne per liberarlo senza disagio da quelli che anche al- 
lora chiamava suoi oppressori. L' esercizio delle armi era 
in Francia assai generalizzato, ma trattalo molto legger- 
mente, e soltanto quasi esca ai frequenti duelli, combattuti 
pressoché sempre a trastullo e per cause inconcludenti , ai 
quali però cercavasi di dare un esito poco micidiale; in 
Italia , al contrario , se ne andavano svezzando ognora 
più come di fatica inutile ed insopportabile. Pochi eletti 
però vi si mantenevano , i quali , cercando invano alcu c 
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segno di lodo nel proprio paese, colà si recavano ove la 
scherma era lenula in gran conto, dove un Saint- Georges, 
non d'altro merito fornito clie d'una discreta abilità nella 
spada ( dieesi che fosse creolo Americano di razza , e ne 
avesse il colore) era fallo onnipolenle in una Corte voluttuosa. 
Ma non piaceva il gioco ai Francesi , perche questi ruvidi 
Italiani voleano ad ogni costo misurarsi con essi, ed in- 
vece di adoperare un leggiero fioretto e pieghevole, di co- 
prirsi il viso con maschera di fil di ferro onde garantirsi 
la visla, di tirare una scherma genlilc e quasi convenzionale, 
adoperavano armi pesanti e lunghe, portavano scoperta la 
faccia assicurandosi sul proprio valore, e neramente combat- 
tevano come se fosse davvero, gridando talvolta anche rabbio- 
samente e percotendo di terribili colpi, a sommo detrimento 
dei cavalieri , ed a grande spavento delle dame. Dimodoché 
cominciarono i Francesi a rifiatare di misurarsi coi nostri, 
il famoso Si-Georges primo fra lutti, dichiarando e procla- 
mando essere gii Italiani bestiali schermitori, e chiamando 
talvolta Quo la polizia io loro favore perchè gli allontanasse, 
come Ira gli altri avvenne al valorosu l'iovano di Torino, 
padro dell'ottimo Giuseppi', ed io Italia uno certamente 
de, migliori. 

Giuseppe Gianfaldoni , romano, andò ancb evo a i'angi 
ci'ra il 1778 per provare ai Frananti che la scherma ila- 
liana era migliore della loro ; ma non volle il più sublime di 
lutti il Cavaliere Si-Georges cimentarsi secolui, facendogli 
arrogantemente rispondere che gli Italiani non sapevano bat- 
tersi , con quella medesima sicurezza con cui, in tempi a 
noi più vicini, un loro generale in rocchetto disse: Its lla- 
liens ne se batlent pas. So non che sentendosi il Gianfaldoni 
in grado di provare che sapeva battersi , recossi a Tolosa 
ove tenevasi un' accademia di scherma { la quale si credo 
che Tosse annuale) ed ove lutti gli schermitóri di qualsiasi 
paese venivano accollali, regalandosi in premio a chi primo 
si distinguesse una spada d'oro, al secondo una d'argenlo; 



DigiiizM 0/ Google 




Digiiijod by Google 



ed essendogli riascilo, per sua virtù, di conquistare la spada 
d' oro , con essa al fianco recossi dì nuovo ad invitare al- 
l' assalto il St-Géorges, che non trovò allora modo di rifiu- 
tarsi. Malgrado l'aperto lavora di lutti i grandi pel Fran- 
cese (succedendo il combattimento in Corte) ed il manifesto 
disprezzo per l'Italiano, sola una voce essendosi levala a 
lodarlo, quella d'un diplomatico del re di Sardegna (1) 
mostro la sua superiorità (2) in modo che il St-Géorges, 
forse per sottrarsi ad una seconda prova che fosse ancora 
più decisiva, piuttosto che p-r generosità, risolse di farselo 
amico, e conosciutolo non bene fornito a denari il fe' no- 
minare a Direttore dell'Accademia di Scherma di Lione, 
carica mollo onorevole ed assai retribuita , che il nostro 
compatriota accettò con riconoscenza. Ahi che non dove- 
vasi dal Gianfaldoni più rivedere la patria ! poiché in Lione 
innamorando d' una giovane di cospicua e polente famiglia , 
e calda essa d'affetto per lui, non potendo vincere la re- 
sistenza dei parenti , entrambi si uccisero con simultaneo 
colpo di pistola nella cappella del palazzo dell'infelice ed 
amorosa fanciulla (3). 

Dopo cib voglio conchiuderc che il Metodo Italiano an- 
tico, quello specialmente degli autori citati di sopra, è il 
migliore se viene seguilo scrupolosamente , e che ad esso 
dobbiam ritornare onde ritornar valorosi, abbandonando il 
Modo Francese, che ne fu importalo con molla iattanza sul 
cominciare di questo secolo assieme all'oppressione ed alla 
non curanza. 

entrambi alunni di La Dofinlére padre. 

L'Art la Armtt par la BtaHÌrC. Pa.i, ISIS. 

tulli ebbi fede Wlt TCIY « Qvnuian la lellrre stampale chn formano Lilia inveir 



10 dunque non intendo di produrre in queste pagine, e 
lo dichiaro solennemente , altro Modo che il nostro. 

Ed un'altra distinzione vuoisi finalmente del Modo, che 
cioè secondo certe combinazioni dehb'esscre modificalo, po- 
tendo talvolta le massime medesime ora una qualità di 
gioco richiedere ed ora un'altra, e perciò un diverso modo, 
ossia un metodo di schermire opposto ad un altro, ma pur 
sempre consentaneo ai principi più inconcussi della scherma. 

11 Tasso fa vedere due metodi diversi nei secondo duello 
tra Argante e Tancredi, buoni entrambi ed adatti alle com- 
binazioni in cui si trovavano l'uno rispetto all'altro gli 
schermitori, cioè qaalo minore di statura e mollo agile cui 
conveniva il gioco dì attacco (Tancredi) quale assai grande 
e robusto , sebbene più tardo , cui conveniva il gioco di 
spada sciolta (Argante). E cosi tnagis trai mente il definisce 
in pochi versi , eh' io non saprei come in prosa potrebbesì 

« È di membra Tancredi agile e sciolto, 
ti E di man velocissimo e di piede; 
n Sovrasta a lui eoa l'alio capo e molto 
n Di grossezza di mcmlira Argante eccede : 
■ Girar Tancredi inchino e in se raccolto , 
ii Pur (f) «ventarsi e soltontrar si vede, 
n E con la spada sua la spada trova 
» Nemica e in disviarla usa ogni prova. 

n Ma disleso ed creilo il fiero Argante 
1 Dimostra •"■te limite, allo diverto (2): 
n Quamo più può va col gran braccio ovante, 



celli' riempiti» unii da Botti, od in bp«Ìe ridi' Alighieri L urli lu^hi e Bel 

-e.K.i.0. 




(3) Ci™ d' aiere unto Juilo rfUUt'«M nella «lierma, bruii di l!rnrc un mr 
lodo oppone, perche a lui più conficcale. 
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» E cerca il ferro no, mi il corpo avverso; 

n Quel lenta odili movi ad ogni issarne, 

ii Questi gli ho il ferro ni follo Ognor cODTCrio, 

" Minaccia o intento a proibirgli slassi 

- Furtivo entralo o subiti [rapassi. 



Articolo Quarto 
Misura. 



La disianza dalla <[ua'e si puh fcrirp od i-ssere feriti. di- 
cesi Misura. È facile il comprendere ch'essa varia secnmin le 
posiz.oni e la |nii alia o più Imssa statura <Mlo schermi 
toro, secondo la marnerà di tirare, e «ecoodo t'arma chi' 
s impugna e lo azioni cho vogliono (seguirsi. Quando si £ 
m luogo da poter ferirò, dicesi essere il misura: allorché 
si Irova in siloaiiouc da non poter essere feriti c da non polir 
ferirò, dicesi essere fuori dt niiiurn; se odo, o per avero 
maggiore slulora o per allro motivo, si Irova di polrr fe- 
rire oooolro l'altro é fuor di misora. dico essere nella pro- 
pini misuro: quamlo due tirami <>ii'.r.iRit>: , 'i dice che ^uu 
a doppia misuro; se uno avanza un passo di più della mi- 
sura dice ch'ai viene a mena misura: e so si accosta Unto 
da restar-' petto a petto col suo avversario, o quasi, dicesi 
eh egli ù venuto sodo misura , o ebe ha chiusa la misura. 



Dalla misura dipendi' la propria esistenza o la vittoria 
imporla dunque di saperla beo calcolare, nft deiilirsi di- 
menticar mai chi: s> pui) cssitp fuori misura per una ferita 
c I r i"o r.-a ^ i |icr l.i cohoi.i ir. gjmtiii. i iirr.nr:.-;. la r. ano. 
onde queste parti del corpo, quando trovaosi in misnra . 
bisogna che anch'esse si tengano difese, o ohe vi si abbia 
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mollo riguardo. Cosi può accadere che odo ai Irovì fuori 
misura per ricevere un colpo di faglio nella parie che te- 
nesse scoperta, non perciò sarà sicuro dalla ponta clie fe- 
risco più di lonlaco. 

Parlando della steccala, della guardia, del passo, dell' as- 
salto, verrà la misura meglio definito. 



Aiticolo Quinto 
Forza. 

Nella Scherma si possono distinguere Ire sorla di Forza, 
cioè: la [orsa effettiva o dinamica, la forza dì resistenza o 
ginnica, la forza di graduazione o statica. 

Intendesi per effettiva o dinamica quella forza ebo viene 
allo schermitore dalla propria costituzione fisica, e che ac- 
cresciutasi certamente coli' esercizio continuato e lungo dei 
medesimi moli, lo fa agire in alcuno di questi con assai 
più di energia e di potenza, che non potrebbesi da un altro 
il quale non si trovasse in simili vantaggiose condizioni, o 
delle quali avesse meno saputo trarre parlilo, locchè deci- 
derebbe a suo favore (in reale vantaggio, quando l'avver- 
sario non ne possedesse degli altri che questo bilanciassero 
o lo superassero anche. 

Diremo forza di resistenza o ginnica quella che si acquista, 
non come la precedente in una sola azione od in un daio 
numero di queste, e soltanto per esse, ma bensì in tulli e 
qualunque si siano i moli, e che ci fa abilità d' esega irne 
uno anche improvviso, anche inusitato, senza arrecarne 
sconcerto o spossatezza , che ci alleggia con facilità ad ogni 
posa, che nella quiete e nel movimento ci fa durare più 
lungamente e con fatica minore. 

Ma la più importante in tulle le armi da mano, più spe- 
cialmente nella spada, si è lo fona di graduazione o statica; 
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questa è tale che assicura )a vittoria a chi vi è superiore, 
benché fosse al disello nelle altre. 

Non facendosi luogo in questa Prima Parte a lunghe 
spiegazioni, bensì a generali priucipii, quello lasciandosi alla 
Parte Quarta ove dovrassi parlare delle applicazioni, e mo- 
strare in certo modo come la Scherma in azione, null'aitro 
occorre aggiungere per evitare le ripetizioni , e non ren- 
derci troppo prolissi; e riservandoci di rilevare le qualità, 
f uso e la relazione di tutto te Irò forze quando in parti- 
colare si tratterà dell'assalto, occorrerà soltanto di ricordare 
sovente la forza di graduazione nella Parte Seconda e nella 
Terza ove trattasi della pratica, ed in un articolo apposito, 
che verrà tra poco, destinalo a descrivere la graduazione 
della tpada. 

Articolo Sesto 
Tallo e Velocità. 

Due basi prìncipalissime della Scherma, basi che rendono 
questa scienza soggetta alla pratica, quando senza di esse 
sarebbe puramente teorica (salvo quanto si disse della Forza) 
sono il tatto e la velocità; hanno queste tale importanza da 
decidere talvolta di per se sole dell'esito d'uno a Ila eco, di- 
chiarandosi per quei che le possedè maggiormente, quan- 
tunque inferiore nelle altre più difficili cognizioni ed aslrnse. 
Sono desse tanto più fatali in quanto che non vi è alcuno 
che sia capace d'insegnarle, dipendendone lo sviluppo da 
un materiale esercizio, non polendosi altro fare dal maestro 
che dare alcune regole per meglio approfittarne. 

È il (atto quella sensibilità, quel sentimento che partendo 
dal punto di congiunzione delle spade avverse si comunica 
alla mano, e quindi al corpo tutto ed all'anima quasi elet- 
tricismo ; ed il quale ha analogia con quel sentimento del 
corpo che pure chiamasi tatto. Per esso noi sappiamo la 
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posizione della spada nemica, e la situazione del nostro 
avversario ; conosciamo s' ci possa o no ferirci , e da qnal 
parie; se vi si accinga, e con quale operazione; se possiamo 
ferirlo noi, o schermirci dalle di lui offese, quando anche 
ci trovassimo in una perfetta oscurità. 

Sorella germana del tempo, la Velocità viene anch'essa 
dall'esercizio; sembra però che si trovi il più sovente in 
opposizione col Tatto, poiché accade ben di rado che queste 
due qualità si rinvengano riunite io grado eminente nello 
stesso schermitore; giacché la velocità d'un giocatore viene 
quasi sempre da quella elasticità di muscoli che lo trasporta 
e il rende agevolmente furibondo; quando il Tallo viene da 
una sensibilità di libre che tendono a un gioco cauto e po- 
sato: sebbene poi l'aita e l'altro si aumentino coli' esercìzio 
e si aiutino a vicenda. 

Per quanto grande sia in me il desiderio d'essere breve 
nelle spiegazioni, conciso nello stile, locchè trovasi anche 
consentaneo alla nalnra d' uno schermitore, mi è pur forza 
talvolta arrestarmi sopra certe sentenze, e provarle con ra- 
gioni , o con esempi , o con autorità di scrittori , onde as- 
sicurarmi non solo della piena intelligenza del lettore, ma 
ben anco della sua persuasione. 

Ho detto la Velocità sorella germana del tempo: quando 
un'azione s'intraprende fuori del suo tempo sarà certo meno 
rapida di quella che viene proprio nel suo tempo incomin- 
ciala, ancorché la durata specifica di quest'ultima fosse un 
poco maggiore. Passerò, per esempio, una cavazione: se 
nasce questa dall'attacco, bisognerà ebe comìnci appena il 
ferro avversario ha preso a gravitare colla sua graduazione 
sul mio, al che gioverammi in ispccie la finezza del latto; 
ma se mi lascerò addormentare un istante, sarà poi facil- 
mente vana la mìa cavazioae, fosse anche del doppio ve- 
loce, oltre a che esporrommi ad una stoccata di gradua- 
zione, che eseguila con lutto comodo dopo finito l'attacco, 
potrà prevenire la mia parala ed essermi fatale. Verrà ciò 
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meglio inteso se si considera che nella Scherma i momenti 
sono assai rapidi, ed i moti assai brevi e talvolta impercet- 
tibili ad un occhio meno esercitato ; che di rado però e 
mollo diQìci Intente si possono interrompere i vari (empi misti 
di cui sì compongono, e che questi hanno sempre una du- 
rala quantunque piccola, la quale è abbastanza decisiva. 
Ora un'azione, come sì vedrà nello pratica, è composta 
per lo più di vari tempi misti, e la contraria debbo quando 
sull'uno, quando sull'altro cominciare-, se questo tempo è 
fallato invano si vorrà correre; sarà periglioso il princìpio, 
ed inutile il fine. 

Perchè un'azione sìa veloce bisogna dunque che cominci in 
tempo, che finisca in tempo, e che passi per tutti i suoi tempi: 
dunque la velocità consiste nel prendere il tempo opportuno. 

Ma avviene nella pratica che alcuni schermitori, poco 
dotti nella vera arte di schermire, e poco riflessivi, disco- 
noscendo delle armi la principale applicazione, che cioè 
l' esercizio debb' essere coerente all' uso cui sono destinate , 
simulare per conseguenza un vero combattimento , arman- 
dosi di leggerissimo fioretto somigliante ad un frustino, e 
fa reo nun da e frullando n dritta , a sinistra senza curarsi 
d'alcuna sorta di tempo, sicuri di non poter essere offesi 
nemmeno u" uno sfregio sul viso , sia perchè hanno l' av- 
vertenza di ben coprirsi con ferrala visiera , sia perchè i 
più abili, i più provelti schermitori sanno di dover essere 
gentili eziandio con gli ignoranti e pretenziosi, avviene, 
dico, talvolta a quelli di scompigliar questi ultimi sebbene 
in realtà più valorosi, e di comparire agli occhi degli ine- 
sperti superiori nella Scherma; e ciò perchè uno smodato, 
intempestivo esercizio ha dato loro, non della velooilà, ma 
dell'agilità, della scioltezza, che poi 0 nulla giovano quando 
si tratti di fare davvero, quando è bisogno d'arte, di cal- 
colo, di riflessione, quando uno errore costa la vita. Difalli 
date a costoro una vera spada nelle mani: non la sapranno 
maneggiare, non potranno nemmeno farla agire, perchè non 
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sono avvezzi a sostenerne il peso, a dirìgerne i fili, a cal- 
colarne la velocità, la forza nell'incontro, nella proiezione 
delle masse; digiuni delle più semplici massime di Scherma, 
ignorando qualsiasi specie di gioco c le varie modificazioni 
di esso, dipendenti dalla misura, dulia forza, dal tempera- 
mento dell'avversario, dal terreno sul quale si combatte, 
dalla causa finance- per cai accade l'incontro, dalla diversità 
delle armi, che talora si verifica se non altro nella tempera, 
dall'ano, dalla luce e da mille altri accidenti; trovandosi 
nuovi io ogni cosa, perchè l'esercizio che hanno fatto era 
a lull'altro inleso che ad un vero combattimento, cederanno 
vilmente, o soccomberanno sotto ad un nemico creduto assai 
più debole di loro. 

E quanti non vi sono slati e non vi sono che hanno a 
questo modo usurpalo ed usurpano una fama immeritata, e 
che all' occasione si sono trovali al dissolto , o si trovereb- 
bono d'un principiante o d'uno estraneo affatto all'arte va- 
lorosa. Questi colali han fatto e fanno il disonore della 
Scherma , essendo arrivati perfino ad accreditare la mas- 
sima che si possa con un brutale , temerario coraggio vin- 
cere an abile schermitore, e che perciò si renda inutile 
l'esercizio delle armi , svezzandone in tal modo ed alienan- 
done la gioventù a grave disdoro, a sommo detrimento 
della patria. 

Articolo Settimo 
Contro- tempo. 

Non vi è azione nella Scherma che non abbia la sua con- 
traria; quindi è che si dice contro-tempo a quella operazione 
che viene opposta al lempo , o passivo o attivo che sia , e 
colla quale sì va a ferir l'avversario. 

Vi sono degli schermitori che non fanno altro gioco che di 
coniro-tempo; si esige però in esso una profonda cognizione 
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di scherma , ed una finezza di tallo che non si acquistano 
se non dopo lunga pratica e meditazione: però questo gioco 
si eseguisce quasi esclusivamente dai vecchi tiratori, i quali 
non si trovano più, per la diminuita velocità, in grado di 
faro un gioca di attacco, a di tempo, che assieme a quello di 
contro-tempo sono le tre principali e classiche sorla di gioco. 

Nesso no meglio di Salvatore Fabrie sopradisliolo No ra- 
gionalo del gioco di contro-tempo , ed io ooo so se , quando 
nella Parie Quarta dovrò spiegarlo, il saprò fare meglio di 
lui; forse mi nescirà di rendurmi un po' più midi ici bile ai 
meno dotti nell'arte, locebe potrà soliamo decidersi da chi 
si vorrò prendere il disturbo di farne confroolo. 

Tulle le voltn che uno tira, sia die il faccia il' intensione. 
per chiamata, od anco per indagine, si può prendere il contro- 
tempo sopra di lui , cioè si pub tirare contemporaneamente 
assicurandosi del suo ferro, e guadagnandogli la gradua- 
zione nel tempo medesimo cho si fa propria la nemica linea 
d'offesa, o che un'altra se ne forma poco discosta, sia pa- 
rallela, sia co! minor angolo possibile: ciò nel tirare di 
punta. Se si tira di taglio, trovasi il coni™- le rapo sempre 
in una posizione di parala, per la quale deve passare il 
nosiro taglio, ed ivi coincidere col ferro nemico, il quale 
dee giungervi nel medesimo istante ed esserne parato. At- 
tacco, per esempio, la spada di lena; scioglie il nemico e 
gira uno sijuafcijiiru di mandritto; senza curarmi di cercare 
la parata per poi rispondere, o d'osservare se l'azione del- 
l' avversano sia falla per finta, giro anch'io oo mandritto 
fendente: quando il tempo della mia azione sia giusto so 
cerio di dover incontrare il ferro nemico alla parata di prima 
per cui passo, e quindi seguendo la mia spada d medesimo 
impulso, cadrà guadagnando un tempo, e rendendo quasi 
impossibile la ditèsa al n etnico Se invece di ritotetre si fosse 
l'avversario arresiato. facendo una finta, c girando poi altio 
■aglio, nemmeno dovrei curarmene, sempre rimanendomi 
un tempo d'avvanlaggio, polendo perciò conlare di giungere 
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a ferire quando la spada avversa fosse ancora a mena del 
secondo suo giro. 

Il gioco di coulro-tempo è la botta segreta di cui menano 
tanto scalpore i maestri ignoranti, che lo fanno per intui- 
zione a forza di pratica, o per averne veduto od inleso da 
altri, senza conoscerne le vere proprietà e la giusta ap- 
plicazione. 

TITOLO SECONDO 
min spasa 



Articolo Primo 
Formo delta Spada. 

La Spada è un'arma diritta di acciaio somigliante ad 
un 1 asta , che ferisce di punta e talvolta anche di taglio. 
Essa è divisa io due parti: lama e guardia od impugnatura. 

La lama , dalla guardia fino alla punta , presenta la fi- 
gura d'una lìngua di serpe; ha due tagli e la cesia o schiena 
in mezzo. La iarghezzn e la profondila della lama sono de- 
terminate dal genio dell'individuo che deve adoperarla; 
quelle dei nostri giorni, che sono delle di punta, sogliono 
essere nella massima loro larghezza, cioò verso la guardia, 
di circa due centimetri , che vanno poi degradando fino alla 
pania, e di circa mezzo centimetro nella maggiore profonditi. 

La lama è d una tempera finissima, dolce ed elastica, 
che , per quanto venga piegala , torna a drizzarsi. Ha non 
bisogna impiegare questo esperimento troppo sovente, ne di 
troppo caricarla , come fanno taluni inesperti che credono 
provar cosi la houli della spada, poich' egli e indubitato 
che, ogni qualvolta vien la lama più o manco piegata, essa 
tende a snervarsi, quantunque insensibilmente, e perdendo 
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sempre di elasticità va poi a finire per rompersi o per 
rimaner gobba (1). 

Gli amici Rosaroll e Grisetti, nella loro teoria di Scherma, 
hanno d'assai belle regole per distinguere le buone lame, 
alle quali si pub ricorrere all' occorrenza ; io credo perii 
che la regolo miglioro sia il conoscerli! per lunga esperienza, 
o il fidarsi di persona intelligente: perchè importa moltis- 
simo l'essere forniti d'una buona spada nella circostanza 
che, se venisse a spezzarsi, come accade delle cattive, po- 
trebbe andarne la vita. 

Qoel filo della spada che ò sulla linea dell'ella chiamasi 
filo-retto o taglio, percb'è il più soventemente adoperato nelle 
parate e nei tagli; l'altro chiamasi jito-falso a conlra-taglio. 

Nella lama sono anche da considerarsi il ricassa e la ca- 
dmila o spica: ricasso è quel pezzo di lama quadrato, della 
forma per lo più d'un parallelogrammo, che entra nella 
coccia, e stà fra quella e la crocetta; spica è l'ultima parte 
della lama opposta alla punta, in forma quadrata, la quale 
entra nel manico e nel pomo , dove viene fermata. 

Nella guardia od impugnatura della spada si distinguono: 
rcfcin, archetti di unione, crocetta o vede trasversale, manico, pomo 
ed elsa. Coccia è quella specie di scudo di ferro che garantisce 
la mano dai colpi dell'avversario, e mollo contribuisce a 
garantire il petto; archetti di unione sono quelle due vette 
situate sulla medesima linea del ricasso , che attaccano la 
coccia alla crocetta ; crocetta è quella picciola asta di ferro 
traversale alla lama ed al manico; e parallela al concavo 
della coccia, cho si prolunga quanl'è la larghezza di questa , 
e talvolta anche in là più o manco, servendo allora mira- 
bilmente a legare la spada nemica; manico è quel pezzo di 

inauimfe Mia lungbeua, comi dna [a dalle punta fella roccia , il può lo culminarne 
dall' arra formalo dalli piegatura dolendoli Iroiara a Dirli di quello [trio, perciò 
alla anta parie della lama ; quello piegalo delta ipada diteli tffiitpt 
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legno o di metallo die viene a restar nella mano quando 
s'impugna la spada, e che sia perpendicolare al centro 
della crocella ; pomo è l'ultima estremità dell'impugnatura, 
quasi sempre di ferro, dove si fissa la coda della spada; 
elsa è una specie d'arco di ferro, nella proporzione più o 
meno di circa quarantacinque gradi, che, partendo da un 
punto della crocetta, viene ad attaccarsi verso la stessa parie, 
che è quella del taglio, al pomo della spada. 

Questa è la forma della spada che abbiamo ereditato dai 
padri nostri , i quali so no servirono tanto gloriosamente. 
Si pretende, e v'ha chi 9' ingegna di provarlo, che tale 
medesima forma avessero le spade degli Spagouoii fin dai 
primi tempi della Romana Repubblica, e che quell'accorto 
Senato, conosciutine i vantaggi non sì tosto ebbe ad attac- 
care le prime quislioni con essi, la facesse adottare a tu Ita 
la Romana milizia, sbandendone per sempre il corto suo 
brando. 

Non mi arresterò a parlare dello moderne spade ed a 
stabilire un confronto, che troppo ne è incerta la forma, e 
più incerto l'uso e la scuola. Vedo bensì con piacere che. 
dopo averne deviato così stranamente fino ad adottare la 
sciocca forma del fioretto Francese Ira noi, poco a poco ci 
siamo corretti, e già dappertutto in Italia ci raccostiamo 
all'antica noslra. 

La forma diritta è quella che ha maggiore offesa ed assai 
più combinazioni di difesa, e più sicure, le cui ligure geo- 
metriche sono più semplici e più perfette, come più semplice 
e più perfetta è la linea retta della curva e della mista. 
La crocetta e gli archetti fissano nella mano la spada in 
modo che difficilmente pub cadere od esserne strappata, ed 
assieme al ricasso od incasso fanno dirigere in modo sicuro 
la punta; quest'ultimo poi con più facilità e più finezze 
ci fa sentire il tallo, comunicando immediatamente alla mano, 
e tei»' altri corpi intermedi, l'elettricismo che nasce dall'at- 
trito dei due ferri. 
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La spada detonila, dicesi di punta; se vuoisi alla ad 
adoperare anche il (aglio dolili' essere allora la lama al- 
quanto più larga (circa una metà nel doppio forte, e circa 
il doppio nel debole ) : allora si chiama di mezzo-filo; e re 
poi si desidera più polente nel taglio, come spada da campo, 
sari detta di filo, ed avrà una lunghezza proporzionala, ma 
sempre i suoi due tagli ben lisci, ed in mezzo la costa dalla 
quale degraderanno essi senza intoppi di righe, o d'altre 
coste , e di scanalature, almeno per quanto (ira la lama 
dal forte alla punta; ma la guardia mai debbe cangiarsi. 

Le migliori coccie hanno, con buonissimo intendimento, 
un orlo di ferro alla circonferenza, ripiegalo verso la parte 
convessa, contra al quale viene a spuntarsi la spada ne- 
mica: quest'orlo dioesi rivettino. 

A «vicolo Secokbo 
Misura della Spada. 

Della lunghezza della Spada è stalo mollo discusso e con- 
Irasiato; chi la vuole di 36, chi di 32, chi di SS pollici, 
e chi anche di manco; io credo che sia un errore il pre- 
tendere di stabilire la misura specifica della spada per lotti, 
e per tulle le qualità d'uomini. La lunghezza della Spada 
dev'essere primieramente proporzionala alla slalura di colui 
che deve adoperarla, perchè in quale imbroglio non si tro- 
verebbe egli uno che valesse adoperare la spada di 3G 
pollici, il quale fosse di piccolissima statura? Volendo snu- 
darla dovrebbe, eoo molta lentezza, studio e fatica, impie- 
garvi entrambe le sue braccia ; nel maneggiarla sarebbero 
le sue mosse più lente tutte, più complicale e difficoltose; 
venendo sotto misura a stento potrebbe servirsene , e con 
suo grande pericolo si troverebbe esposto ai terribili colpi 
dell'avversario che avesse una più corta e più agile spada; 
e per quanto resistente ei fosse (a causa della forza do' suoi 
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muscoli o d'un lungo esercizio J non potrebbe mai tanto 
durare quanto con una più adattata spaila. 

Sia dunque la Spada, io ripelo, proporzionala alla slalura 
dello Schermi loro; ed io lai modo potrà regolarsi: appoggia 
la punla in [erra a fianco dei pie' drillo; si rilevi la per- 
sona come s'indicherà nella prima pensione Ifig. A, (av. 4.') 
di modo die acquisii il corpo la sua più vantaggiosa e più 
rilevala postura; pieghisi il destro braccio in maniera clic 
venga la mano alla spalla, e rimanga il gomito rivolto a 
lenii, formando, sì nella spalla che nel gomito slesso, il 
minore angolo possibile: quella spada che toccherà l'estre- 
mila del gomito col pomo sarà la più adattata a quell'idi 
dividuo: si noti che questa misura viene ad essere Ire quinti 
dell' altezza del proprio corpo. 

S' intenda bene perù che queste idee sono per la gene- 
ralità degli Schermitori, e perchè si conosca che, dovendosi 
tenere uoa spada che debba servire io tulle lo circostanze, 
i> meglio che sia di quella misura-, a suo tempo però di- 
remo a chi, e in quai momenti si convenga meglio la spada 
lunga o corta, secondo ì casi e la perizia dì chi deve 
j. .(operarla. 

Akticoio Terzo 
Maniera d impugnare la Spada. 

IrUroducesi la metà della crocetla opposta all'elsa fra le 
due dita pollice ed indice, in modo che venga a laccare 
la estrema giuntura del pollice medesimo; si afferra il ri- 
casso con le slesse due dita, la seconda falange dell'indice 
appoggiando traversai mente, e la prima del pollice orizzon- 
talmente, facendosi scambievole reazione; si passa quiodi il 
dito medio nell'angolo retlo che forma l'altra metà della 
crocetta col ricasso, e si piega fino a portare la . prima fa- 
lange al dì là del punto di congiuntone della crocetta, col 
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calo; e con lo rimanenti due di la , anulare e mignolo, si 
abbraccia il manico por modo che lo estremila vengano a 
co n giungersi colla parte carnosa delia mano sottostante al 
pollice. Avvertile però di non islringerc troppo Torlemcnle, 
di non fare cioè una forza attivo; poiché ne verrebbe di 
conseguenza che i muscoli delia mano e quelli del braccio 
si sposserebbero in poclii momenti, e, dallo slato di forza 
concitala, passereste ad uno sialo di estrema, fatale debo- 
lezza: tenete la vostra mano come se fosse di ferro, ebe 
non si lascerebbe aprire mai, ne farebbe forza attiva di 
sorta ; fate adunque e mantenete una forza inerte. 

Questa maniera d'impugnare la spada viene, come ben 
si comprendo, dalla Torma della sua guardia : lino n che si 
useranno le spade colla guardia poco dissimile dal bastone, 
senza crocetta, cioè, e senza ricasso, il manico prolungato 
fino alla coccia, la quale, per la barocca sua forma, sembra 
piultosto destinata ad impaccio clic a difesa della mano, 
non altrimenti che il bastone dovrannosi impugnare. Codeste 
spade, o somiglianti, vennero usalo nell'infanzia dell'arie 
di schermire, o poi perfezionate assieme ad essa , coti essa 
decaddero da ultimo; volendosi rimettere in onore la nobile 
scienza, d'uopo è necessariamente Modellare la spada che 
la rappresenta , quella ciuè sopra descritta. 

Paragonale le due maniere di impugnare la spada, e tro- 
verete la differenza dell'arte, nella differenza delle spade che 
ne sono strumenti. Con quella impugnala ad modo suindi- 
cato, voi avete quattro punti d'appoggio che si fanno scam- 
bievole reazione, il ricasso, la croccila, le due vene ed il 
manico; la Diano, posta al centro ove le forzo convergono 
di quatti appoggi, si sussidia di essi senza sua fatica, c 
collo più grande sicurezza, ili maniera che se tulli in una 
valla non le mancano, cosa assai difficile e rara, non può 
temere di perdere la spada, e quand'essa unisce la propria 
forza a quella di questi appoggi cresce di possanza in prò- 
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porzione sorprendente, quasi elle quelle forze fossero tutte 
vivo et) agenti, che le une per le altre venissero moltipli- 
cale. Osservale al contrario una spada clie non s'impugna 
altro che pel manico, e vi sarà agevole il comprendere, 
seppure non v'accadrà di provarlo colla pratica, e talora 
eziandio con vostro danno , come dchbe faticare la povera 
mano per tenersi aderente a qnel miserabile manico, e per 
fare che non le sfugga : quindi la sua Tacile .spossatezza, la 
mancanza di fiducia , di forza , di resistenza. 

E la direzione? — tenete la mano di quarta, e vedrete 

che la punta tende sempre al di fuori, e difficilmente potete 
mantenerla diretta sulla linea d'offesa; proporzionatamente 
nelle altre posizioni, fino alla seconda, che per essere asso- 
lutamente dannosa con quella sorta di spade, poiché coi 
menomo sforzo si fanno fuggire di mano, e talvolta senza 
di quello, dovette bandirsi dal loro gioco per coloro che 
quell'arma adoperavano, e sostituirvi l'ottava, assai più debole 
e contraria a' cartocci. Colla spada Italiana, invece, mediante 
la crocetta, o vette trasversale, assicurate la direzione, senza 
fatica la mantenete sulla linea, ed in qualsiasi posizione 
sempre fortemente si abbraccia , cosi nella seconda , che fu 
anzi delta parafa naturale. 

Il tatto è poi di grande importanza, sianlechè l'avete con 
questa Gnissimo, appoggiando le vostro dita propriamente 
sul ferro della lama, che è il ricasso, e l'elettricismo — 
giova replicarlo — che si sviluppa dall'attrito delle due 
spade, si comunica a voi scnz'altri corpi intermedi, come 
accadrebbe se aveste nella niano il solo manico. 

La coccia, oltre al formare la migliore difesa della mano, 
per la sua figura circolare , obbliga il ferro nemico a de- 
viarsi, passandole tangente , per modo che, soltanto avan- 
zando il braccio sulla linea, determinate un'angolo abba- 
stanza aperto da coprire lutto il petto. 

Introdottosi Ira noi il fioretto Francese sul principio del 
corrente secolo, presto se ne conobbe il difetto e l' incoe- 
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renza, onde avanli ancora che finisse il primo quarto di 
secolo, alcuni eletti ingegni Italiani tentarono con ogni studio 
di porvi riparo. Senza tener conto dei migliori che mai 
vollero adottarlo, panni venisse designalo un Bianchi di 
Milano, che primo cercò di ricondurre l'arte ella nostra 
scuola, sia rimpastando il suo gioco, pretto Francese dap- 
prima, coli' Italiano dì cui fessi cultore, sia riformando il 
fioretto, adattandovi la coccia: cosicché diessi al metodo il 
suo nome, dicendosi scuola dì Bianchi, fiorétto alla Bianchi, 
e poi alla mezza Italiana. Alla sua Scuola si formò in Milano 
un'eletta di schermitori, i quali poi dilatando il metodo, e 
sempre più avvicinandosi a quei valorosi che la scuola 
Italiana mantenevano incontaminala, conobbero poco a poco 
la necessità d'assicurare Io strumento alla mano, prima le- 
gandolo con una fettuccia , poi con uno spago in cai pas- 
savano le medesimo due dita che avrebbero dovuto entrare 
nel ricasso (indice c medio) quindi allo stesso uso facendo 
servire una passa di cuoio, e finalmente uo gancio, od oc- 
chiello di metallo, sempre ciononpcrtanlo in posiziono falsa, 
perchè situato verso il piatto della lama, al dissolto quando 
si è in posizione di quarta; tìnchò si venne da ultimo e si 
adottò nell'Esercito Subalpino il gancio medesimo nella di- 
reziono del filo retto, e perciò funzionante come l'archetto 
dalla parte dell'elsa, al quale metodo però, quasi a scherno 
degli Italiani, s! volle dare il nome di spada alla Bussa. 

Io porto fiducia che le spade tra noi si ridurranno ancora 
Italiane, come ormai si va di bel nuovo riduccndo l'arte, 
come si sono già ridotti pressoché lutti gli animi. 

La spada al nostro modo non ha bisogoo d'essere legata, 
ed io mi meraviglio come nella teoria dei fiosaroll e Grisetti 
tanto si sbraccino per insegnare vari metodi di farlo: anco 
gli uomini più illustri pigliano talvolta degli scappucci ! 

Non dovendosi, come dirò ancora, far mai nell'esercizio cosa 
che non si possa usare nell'applicazione, ed essendo ridicolo 
il concepire di poter ogni volta che si mette mano alla spada por 
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combattere avere lo comodila di legarlo, si rileva agevolmente 
come ano il quale vi Tosse avvezzo dovrebbe averne svan- 
taggio; d'altronde qnanie volte la spada, cosi legala, non 
potrebbe servire d'impaccio nel combat ti mento? — La dra- 
gona, al contrario, riesce utile, poiché passala sul braccio, 
ne lascia facoltà d'adoperare la mano senza perdere il ferro 
quando non si ha tempo di rimetterlo; ne abbiamo esempio 
nel Tasso Gerusalemme Cauto 40. 

i Alila lasciò la spada alta catena 

■ Pendente, 0 sollo ni buon Latin si spinse 

ii Vi 1' 'stesso Tancredi , e con gran lena 

• L'un calco l'altro, o l'un l'altro ricinso; 

Qualunque ili questi due si fosse trovala la spada assicurata 
alla mano, avrebbe di certo dovalo soccombere nella lotta. 

11 modo d'impugnare la spada sopra descritto dicesi a 
doppia chiave: un* altro se ne usava in antico, il quale chia- 
ma vasi a chiave serrata, solo un dilo (l'indice) introducendo 
tra la crocetta e it ricasso, nell'angolo verso l'elsa; ma 
questo metodo venne poi con ragione sbandito, non solo 
perchè assai poca forza aggiungeva all'impugnatura, si anco 
perchè il dito, troppo debole per resistere agli sforzi, mollo 
soffriva da questi, finii ad avvenire dei casi in cui era 
spezzato. 

AartcoLO Quarto 
Graduazione della Spada. 

Chiamasi graduazione la forza di cui è suscettibile la spada, 
ossia tolta intera la lama, in ogni suo punto. I chiarissimi 
amici Rosaroll e Grisetli nella loro Sdenta della Scherma 
hanno Irallato questo articolo assai diffusamenlc, e con pro- 
fusione di matematica dottrina ; io rimetto chi volesse ap- 
profondire la materia a quel trattato, e mi conlento di citare 
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qui la loro conclusione. = i la Spada dee considerarsi 
i dunque come una levo di lerzo genere, avenlc il pelilo 
* d'appoggio in a (la metà del manica) la potenza esercitala 
« in b (il polo della coccia) c la resistenza al punto di con- 
ci latto delle duo spade. » = Tav. 3, fig. H. <= È egli dunque 
evidente clic, se dovrete sostenere un peso, o fare uno sforzo 
qualunque colla spada, il punto maggiore della vostra forza 
sarà quello che più s'avvicinerà al punta eli potenza, cioè 
là dove la lama s'interna nella coccia; c che, so progre- 
direte in avanti sulla lama, avrete sempre una minore forza 
proporzionale, lino alla punta, eh' è il punto più debole della 
spada , e dova la vostra forza è di pochissima entità. Cib 
posto, voi potete dividere ìn quante parli vi piace la lama 
della spada, e nominarle gradi di forza, chiamandoli, o con 
nomi propri, come debole, farle ecc. o con progressione nu- 
merica, comò 8.°, 3." ecc. Quello ch'io voglio con- 
chiudervi si è che, se due Schermitori di eguale forza fìsica, 
e con due spade eguali, meneranno le due lame a con la Ito, 
quegli avrà più forza, e verrà a predominare la spada del- 
l'avversario alla cui lama rimarrà meno spazio dal punto 
dì contatto alla coccia, c, per quanto piccola fosse questa 
differenza, dovrà l'altra spada esserne depressa: questo e 
quel che si chiama attacco di spada. 

Senza troppo inoltrarmi in altre astruse definizioni, a me 
basterà il dividervi la spada in quattro parli eguali, che 
chiameremo: debole, mezzo-debole, farle e doppio-forte. Capirete 
facilmente che il debole è la parte in cui trovasi compresa 
la punta, il mezzo-debole la parlo seguente, il forte l'altra, 
ed il doppio-forte la parte che termina colla coccia. Tav. 3. 
fig. H. c. d. e. f. 

Serve il debole a ferite, sia di punta che di taglio; il 
mezzo-debole ad attaccare il ferro; il forlc a paruri;; il 
doppio-forle a legare. 
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TITOLO TERZO 

DEL Mi POSIZIONI DEL PIO IVO 



[q quattro primario posizioni si lieno il pugno, ossia la 
mano quando ha impugnala la spada: col taglio della lama 
in allo, il gomito guardando verso le spalle, diecsi posizione 
in prima — Fig. A, lav. 3." — facendo col pugno un quarto 
di rotazione, e portando il piatto della lama parallelo alla 
terra, si viene alla posiziona in seconda — Fig. B, tav. 3." — 
con un altro quarto di rotazione, il taglio della lama tro- 
vandosi in posizione opposta alla prima, si va alla posizione 
in lena — Fig. C, lav. 3.' — Gnalmente con un altro 
quarto di rotazione, trovandosi la spada in posizione opposta 
alla seconda, si arriva alla posizione in quarta — Fig. D, 
tav. 3.' 

Sonvi altre dite posizioni detto posino»! medie: alla metà 
della terza e della quarta trovasi una posiziono, la qnole 
chiamasi perciò fra terza e quarta — Fig. E, tav. 3." — 
ed alla metà della terza e dulia seconda trovasene un'altra, 
cho si chiama fra terza e seconda — Fig. F, lav. 3.' — La 
prima di queste due posizioni medie viene usata per parare 
la quarta, ossia indentro al dissopra, e la seconda per parare 
la terza, ossia infuori at dissopra. Io aggiungerei un'altra 
media, che sarebbe fra quarta e prima, la quale da molti, 
in molte circostanze, e con buono intendimento viene usala 

Vogliono alcuni che il nome di queste posizioni venga 
dal modo di cavare la spada del fodero, od infolli passa 
la mano per esse, cominciando dalla prima — Fig. A, la* 
TOla 4." — vogliono altri che venga dalle varie guardie, 
altri dalle diverse maniere di ferire o di parare di punla. 
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A tulle queste combinazioni polendosi adattare, noi accet- 
teremo il fatto compilo , non essendoci riuscito di rinvenire 
documenti che sciolgano la questione, ne sapendosi come in- 
terrogare gli antenati nostri che da molti secoli ce ne hanno 
trasmesso le denominazioni. 



TITOLO QUARTO 

DELLA GUARDIA 



In molte maniere e differenti fra loro puf) lo Schermitore 
alleggiarsi e prepararsi in guardia , essendo una erronea idea 
quella di pretendere che ognuno e contro ogni sorta di 
Schermitori debba postarsi nel tale , o tale altro modo, per 
quanto fosse il migliore del mondo. Prescindendo dall'auto- 
rità del Tasso , ebe abbiamo Dell' epigrafe qui sopra , due 
sole considerazioni che si facciano ne 1 mostreranno ed evi- 
denza. Primieramente, se restate sempre nella stessa posi- 
ziono , non potrete rimanervi a lungo , perchè quella parte 
di muscoli che agirà dippiù. si straccherà talmente che vi 
renderà pigro e mal' allo a sostenere un'attacco, con sommo 
vostro pericolo: quando invece, per piccolo cangiamento 
che facciate alla vostra posizione, verrete a mettere in azione 
degli altri muscoli, e darete agio a quelli affaticati di ri- 
posarsi. E, secondariamente, se il vostro avversario vi tro- 
verà sempre nell' istesso atleggìamento , verrà a conoscere 
meglio la progressione del vostro giooco, e potrà fare sullo 
stesso c sulla guardia medesima delle osservazioni, e pren- 
dere delle risoluzioni che vi saranno fatali. Oltre di che 
non e possibile una eguale situazione di guardia sia sempre 
la più vantaggiosa nei differenti metodi di schermire, ri- 
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chiedendo anzi ognuno una speciale posizione. Sviluppando 
le lezioni, verrò a mettere meglio in chiaro codeste massime. 

Inscgnerovvi perciò qui una dola posizione, la posizione 
media, quella ohe ha in sé più vantaggio per la generalità 
del gioco, e che facilmente comunica con le altre; in segnilo 
v'indicherò meglio (piali modificazioni possiate darvi. 

Prima però di passare alla guardia, bisogna conoscere 
la posizione preparatoria , detta prima posizione dello scher- 
mitore. Immaginate adunque, o Tale che si (rovi realmcnle 
sul terreno sopra il quale vorrete esercitarvi, una linea retta, 
che chiamasi direttrice, la quale passi per lo mezzo delle 
due vostre calcagna mosse a contatto, e per lo mezzo della 
punta del pie' drillo , e che vada la slessa linea a passare 
per lo mozzo della punta del pio' drillo e delle due calcagna 
dell' avversario , ohe supporrete nella medesima vostra posi- 
zione: i vostri piedi formeranno fra di essi un angolo retlo. 
11 corpo sìa ritto, perpendicolare alla slessa linea, e profilato 
nella sua direziono più che possibile; la mano sinistra im- 
pugni il fodero della spada immediatamente sotto la coccia, 
e posi sull'osso del fianco sinistro; il braccio sinistro chiuso 
al corpo; s'impugni cotta mano destra la spada nella po- 
sizione di prima, e col melodo insegnato all'ari. 3.°, lil. 2.°; 
il braccio destro, che viene alquanto curvo, appoggialo al 
corpo e col gomito rivolto in avanti ; la lesta elevala , gli 
occhi rissi negli occhi dell'avversario: in questa posiziono 
una linea rotta che cadesse dall'occhio sinistro dovrebbe 
passare in mezzo del corpo e venire a toccare il vertice 
dell'angolo reno che formano i due piedi: procurale di dare 
a questi un'aria di scioltezza e di facilità, che si richiede 
in tulle lo posizioni della Scherma. Vedete la fig. A, tav. 4.' 

Di qui, con rapido movimento, cavale la spada dal fodero 
facendo passare la mano destra per tutto lo posizioni di 
pugno sopra descritte, finché finirete alla quarta quando già 
la spada sarà tutta fuori; tirato indietro il braccio sinistro 
quanto, per la maggiore facilità, la misura della spada il 
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richiede; indirizzale la puma in avanli, stendendo il destro 
braccio quasi inlcramcnlo; portale eubilo avarili il pie' drillo 
circa due misure del l'i stesso piede, sempre perù sulla di- 
rettrice; piegale egualmente le giunture delle coscio e dei 
ginocchi in modo da abbassarvi circa un quinto della vostra 
misura; il tronco e la lesla rimangono sempre nella slessa 
posizione che aveano prima , e trovansi nel centro ed in 
perfetto equilibrio sulle due gambe; le ginocchia sono ri' 
volle versa le rispettive punte dei piedi; il pomo della spada 
ò diretto alla mammella destra, la punta agli occhi dell'av- 
versario; la mano ed il braccio sinistro formeranno un piano 
con la propria spalla, facendo un angolo ottuso alla giun- 
tura della spalla medesima ed un angolo acuto alla giun- 
tura del gomito. Questa e la posizioni delia guardia, clic vi 
rappresenta la figura B della i." tavola. 

Avvertite di non avanzare mai (per metodo) il corpo, 
tanto nel mettervi in guardia quanto in qualunque altra 
circostanza, se prima non avete portalo tutto il vostro braccio 
e mila la spada sulla direttrice, onde tenere cosi in sog- 
gezione il nemico, ed essere pronto ad opporvi a qualunque 
repentina sua risoluzione; perchè, altrimenti facendo, vi 
esporreste ad essere colpito, quasi senza alcuna speranza di 
scampo, da un avversario intraprendente e poco leale. Che 
anzi, se vi trovaste in siluazione di dover mettervi in guardia 
essendo troppo vicino all'avversario per modo che, avan- 
zando il pie' dritto col metodo insegnatovi dissopra, vi tro- 
vereste non solo in misura ma forse anche a mozza misura; 
se vi accadesse, dico, di trovarvi in tale situazione, dovreste 
invece portare il pie' sinistro indietro, facendo nel reslo tulli 
gli stessi movimenti, e verreste cosi ad essere due misuro 
circa del vostro piede più lontano dall'avversario di quello 
che noi sareste col metodo d'avanzare il pie' drillo: e se 
questo non bastasse dovrete prima fare uno, due, tre passi 
indietro, secondo le circostanze. Abbiate adunque per mas- 
sima di mellervi in guardia sempre colla maggiore caulela, 
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c sempre fuori di misura. La fig. B della lav. 5." rappre- 
senta la guardia vista per di dielro. 

La posizione del braccio sinistro conio viene indicata fu 
in uso sempre tra gli Italiani e gli Spagauoli; ora si adotta 
però da molli la maniera Francese, di tenere cioè indietro 
il braccio e la mano aperta e più alla della testa — - Fig. A, 
tav. G.' — bencbè noi non ci opponiamo a questo metodo, 
incliniamo però all'altro per le seguenti considerazioni: primo 
perdi' è originale nostro; secondo, per non esser vero che 
la mano cosi posta sia in pericolo nel giocare di punta, né 
a me in venticinque anni d'esercizio, nò ad altri ch'io sappia 
si è mai un tal caso verificato; terzo, perchè anzi da questa 
posizione trovasi presta e con più facilità alla difesa cui è 
in certi casi riservata, alle opposizioni ed alle prese, come si 
dirà a suo luogo; quarto, e finalmente perchè dà più slancio 
e più velocità nella stoccala, maggiore facilità al ritorno tu 
guarita. 

Anche in Italia si è ormai introdotto Taso fra molti (co- 
loro specialmente che credono la Scherma nata ieri , e non 
l'hanno veduta c conosciuta cha nelle armate dell'Impero, 
od imparala da chi l'avea male appresa colà) di insegnare 
una sola guardia come panacea universale, e qnesta con 
tutto il corpo inclinato all' indietro ed il suo peso portalo 
sulla gamba sinistra: dicono che cosi si è più lontani dalle 
offeso del nemico, o che si trova la gamba diritta più pronta 
a partire nella stoccala. — Spropositi ! — dicono gli Ita- 
liani che, in primo luogo, quella guardia mostra paura, ed 
essi non osi ad affettare il coraggio che non hanno, nnn 
vogliono mostrare il timore che non sentono. D'altronde 6 
dessa contraria a tutti i precelli teorici, poiché richiede più 
tempo per arrivare a ferire, trovandosi il corpo, la spalla, 
la mano più discosti; fatica troppo la gamba sinistra, la 
quale è obbligata a sostenere quasi sola il peso di lutto il 
tronco, nè può quindi impiegare tutta la forza di cui sa- 
rebbe suscettibile quando deve lanciare la stoccata ; poiché in tal 
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modo non ai ha più la risorsa d'una ritirala di vila, parata 
eccellente, ed unica in certi cosi che ci appresenti uno 
scampo; e trovandosi il corpo fuori del cenlro, e fuori 
perciò d'equilibrio, in un urto, in una scossa può facil- 
mente cadere. 

Tirando io in Bologna del 1 831 in una Accademia di Scherma, 
mi trovai davanti, tra gli altri, un certo tali: che avea 
I uso di stare in goardia nel mod" da me biasimato, e di 
adoperare quasi sempre le rifinito di tifi, piegando io ad- 
ilicuo il tror.ro {già Della puanlia piegalo; fino a renderlo 
or. contale, di maniera che il fianco destro era la sua parte 
più rilevata; per chi gioca in pubblico e vuole mostrare 
geotilri/a riesce quel metodo assai disaggradevole, impedendo 
di poter colpire nobilmente in peno come si richiede, mentre 
sarebbe fat.le a chi volesse usarlo con l'armi, tiià gli spet- 
tatori ndean qoasi della mia delusane, e della sorpresa che 
arrecavano tale sciocca novità, quando in un punto risolai 
e trovai modo di porvi riparo. Colto il momento che si 
p.egava colui, guadagnai rapidamente la misura , passai 
con velocità il piede smisi™ e trovandomi per tale trapano 
ritto al suo fianco, gli posai leggermente e con sua sorpresa 
il bullone del mio fiatalo sul peno - Tav. 7.* — tatti gli 
astanti roppero allora in una salve di applaudi Ma non 

addosso, c lanciai con fona la stoccata per modo che. 
mentre la lama passava parallela al disopra del suo Irooco 
situalo ontionlale . la coccia gli percuotesse con vinlen?a 
nel fianco ed il colpo lo atterrasse; locchè avvenne mira- 
bilmente, sicch'egli ne stramazzò con poco garbo e con non 
mollo piacere a terra, onde più clamorosi si fecero gli ap- 
plausi degli spettatori, e così universale la disapprovazione 
per lui che fu costretto di ritirarsi. 



TITOLO QUINTO 




Si chiama passo retto quello che vi mantiene sempre sulla 
direttrice, o io avarili, o indietro che vi innoviate. Consiste, 
per avanzare, nel portare il pio' drillo in avanlì tante qnanlo 
ù lungo esso piede, in modo clic I* estremila del lallonc 
veqga a Irovarsi dov'era prima l'estremità della punta, sot- 
lenlraado subito, per altrettanta misura, col pio' sinistro. Il 
corpo devo scomporsi nel movimento meno che sia possibile, 
e la guardia rimanersi sempre la stessa. Per retrocedere , 
si muove indietro prima il pio' sin tetro, e si sollenlra subito 
col drillo: nel resto, tutto lo slesso. In termine tecnico Uicesi 
all'avanzare crescere in misura, e al retrocedere rompere la 

Chiamasi passo obliquo quello che porta il piede da cui 
principia i' movimento, cioè il drillo, se in avanti, il sinistro, 
se indielro, fuori della direttrice; e dicesi obliquo in dentro 
se va a sinistra , obliquo in fuora se va a dritta della di- 
rettrice medesima. Viene però questo passo usato di rado. 

Abbiasi sempre in memoria che, avanzando, si va in- 
contro alla punta nemica, ed è massima nella Scherma che, 
chi va contro alla punta, va conlro alla morte. Siano adunque 
le mosse in avanti dettate dalla più consumala prudenza , 
ed accompagnale dalla più grande circospezione. 
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TITOLO SESTO 



della stoccata 

Aiiiccolo Primo 
Bolla diritta. 




Chiamasi steccala qualunque bolla che va a ferire l'av- 
versario. Tolte le differenti specie di sloccala v'insegnerò 
uelle lezioni • qui importa soltanto farvi conoscere quella 
che si chiama botta diritta, e la maniera di farla. 

Stando nella guardia snddescriHa , voi dovete primiera- 

nicra che i muscoli ne siano lutti conlratii, e stringendo con 
fona la mano che impugna la spada, venga questa ad es- 
sere come basata sopra un'asla di ferro; nello stesso tempo 
il vostro pngno deve portarsi all'altezza degli occhi, non 
tanto però da impedirvi la vista degli occhi avversari, e 
la punta cadere nella direzione del petto nemico, od in 
quell'altra direzione che voleste darle; alzale subilo il piede 
dritto, e stendendo velocemente le due giunture della gamba 
sinistra, quasi due molle che si scarichino, verrà da esse 
con violenza gettalo il tronco in avanti, ed il piè drillo, che 
avrà avanzato circa due misure del piede stesso, poserà a 
lerra alla fine del movimento, egli servirà d'appoggio; nel 
medesimo tempo che darete impulso al corpo servirà ad 
accrescerlo se slancerete indietro il braccio sinistro, il quale 
anderà a cadere Della direzione opposta al drillo e nella 
medesima posizione. Con tale vibrazione, e con tatto ii peso 
del corpo addosso, dovrà la punta, qualunque sia I* intoppo 
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che s'opponga ol suo coreo, o penetrarlo, o spwzarsi : «'ac- 
ini' non taccine ma! piegare j| voslro bracco da nessun 
ronlraccolpo Nello pozione di sioccoia. le giunture delle 
ro«c:c devono essere aperte pia che possibile, la giuntura 
.lei gioocohfo drillo deve rormare angolo retto, od coche 
jculo, ma oon mal oltosO, perchè vi renderebbe difliciie il 
ritorno m guardia; il piede de h ir 0 -, -. direllrice, il gi- 
nocchio ralla dirpiirice. il tronco Inclinalo più che puieie 
-■Mia coscia drillo, e ben profilalo sulla direttrice; la lesla 
«Ila. e rivolto in aranti; il raggio del vosiro occhio drillo 
lieve formare una linea coli esirema convessità dell' orlo di 
aopra dello coccia c roti' occhio drillo dell'avversano (f 
U gamba sinistre alTaiio dislesa, ed i suoi muscoli nella 
mas-ma tensione; il piede sinistro plano sempre io lerra, 
-a dovevasi nella posinone della guardia. 



Iiolla sarà bene sbracciala 



che, dal piede 



il punio di coniano io lerra d' una perpendicolare che fa- 
rete cadere dalla mooo drillo, passerà la misura -lessa del 
io-lro corpo Vedete la tavola 5" lignra A 

Tulio lo scopo della Scherma di punta, ed in gran parte 
od taglio e nelle olire armi, si riduce a quesio di tirare 
i la quale abbia effruo. nè |ier alno si fanno 



! si diversi 



i questo intendimento 



• ttiwjuo imporla moltissimo che bene » impari 
■li tirare il pio p-rrf.-iiamenlc pussib.le la stoccata, e eh 
taccia m essa un lungo, continualo, non mai inierrollo e 



. Bcnchn v 



• specie di storcala, quelln però . 



Olgifcofl 0/ Google 



41 

clie si chiama bolla diritte giova per tulle , imparala essa, 
acquistatovi abilità, scioltezza, brio, velocitò , risoluzione, 

secondo clic hanno praticato i più abili schermitori, non 
bisogna lasciar trascorrere giorno senza tirarne un eerto nu- 
mero — nulla die line linea — e leggesi d' tino Imperatore 
romano, il più valoroso guerriero dei suoi tempi (1), che 
non per altro era tale se non percliè un sol giorno non di- 
smetteva d' cserci l;n-?i ndl.i St linr ma — Nullitm praclermisii 
diem ijuamvis frtliim, ij>f/im'-h raraii/n» , i/tio non se pilo 
exerceret. — Un buon maestro usa perciò di tenere nella 
scuola una specie di bersaglio, conlra al quale persuade gli 
scolari di fare lungo esercizio ili brille dirille. 

Al Marcelli tanto sia a cuore che si faccia un grande 
esercizio in questa botta, che mollo si dilunga ad incul- 
carlo, ed assai inchiostro impiega a darne tulle le più mi- 
nule definizioni. =s « Prima adunque <T imparar allro nella 

■ Scherma (dice fra le altre cose) si slndia questa sola 
a azione, dalla perfezione della quale dipende la porfezioue 
« di tulle quelle che s'insegnano nel maneggiare la spada. 
« e tutte con la stoccata dritto si guidano. E che ciò sia 
* vero egli ò chiaro, Poiché rintracciando una per una le 

» tempo ebe si para, oppure si risponde con esse al ne- 

■ mico dopo paralo il suo colpo. I.o fìnle sono ancora sloc- 
« cale dritte prcccdule da un sol moto di mano che serve 
» per ingannare il nemico. Le toccate di spada in qualsiasi 
« modo eh", si faccino sono sempre terminate con Jc stoc- 
o calo dritte, dopo laccata la spada del suo nemico. Il tempo 
" egli e una finissima e velocissima stoccala dritta tirato in 



(I) Aurcliinn Adii, di frrro. 



« tempo die il nemico sta per tirare la sua. Insomma i 
« guadagni B gli attacchi con lo sloccate drillo si lerminnno. 

« azioni, elio presuppongono lo slocciile drillo. Ed ceco 
• clic tulle [e azioni della Scherma sono accompagnate eoo 
« le stoccate driile, e tulle con esse si finiscono o di dentro 
« o di fuori. E per questo prima d'ogni altra spiegazione 
» a questa stoccata mi ferino, acciò con lo studio di essa 
« si superino lo difficolta che nascono nel farla pcrfella- 
n mente , e si possa poi eon facililà rendersi approntalo 
« noli' arie, n 

Ed io pure, a malgrado del desiderio di rendermi con- 
ciso, non so dismettere di scrivere sopra quesla azione 
importantissima e più di tulle essenziale, oode col medesimo 
Marcelli ripclcrovvi .= « La più necessaria riflessione la quale 
« si deve avere per rendere velocissima ed irreparabile 

» d ogni altra cosa, si deve camminare la mano della spada, 
« e che gli altri moti siano falli, per cosi dire, appresso 
i a questo. <....= o ... e che non solo non si deve 
« movere prima In vita ... ma di più . . . non si deve 
« movere nemmeno gli occhi, nè la bocca, nè la testa, 
u ncciìi con questi, benché piccolissimi moli, non dia a 
. divedere al suo contrario quando vuole partire.» = 

Imporla ancora di rilevare non doversi misurare la stoc- 
cata dal cammino che fa il piede dritto, servendo questo 
soliamo d'appoggio al corpo, e quando in modo trovasi 
situalo da potorio reggere fermo, c da lasciarlo facilmente 
e con agilità ritornare in guardia e rimettersi sulla difesa, 
avrà fallo abbastanza; locebè si oltiene col fargli percorrere 
il minore spazio possibile, e non mai al di là dell'angolo 
reno alla giuntura del ginocchio, non mai alzandolo troppo, 
sicché debba poi perdere altro tempo per discendere e po- 
sare a [erra, senza di che non avrebbe la bolla il suo fine, 
l'oicliè la misura della stoccata comincia dal piede sinistro. 




Dlgwzod bi Cooglt 



43 

clic ben fisso deve trovarsi al suolo per polero imprimere 
il necessario impulso alla macchina ; passa )a misura dia- 
gonale al corpo fino alla spalla destra, c ti accresce di lulla 
la lunghezza del braccio e della lama. Non sarà quindi dan- 
noso che la spalla si avanzi ed il tronco s'inclini, purché 
profilalo, ben sostenuto sulla gamba destra, e non impegnato 
in modo che trovi poi difficoltà a rimeltersi; che anzi di 
tal sorla, oltre al portare la punta più avanti, si troverà 
meglio coperto solfo la coccia dalle offese nemiche = ■ Av- 
n vertendo che facendo questi moti , deve tener Torti e bene 
ii piantati i piedi in terra, non solo acciò dalla violenza 
« con la quale sono Tatti non vacillino e possano reggere 
« lutla la macchina .del corpo, che sopra di essi sta appog- 
■ giata; ma anche accio con In loro sodezza si trovino 
" pronti per andare avanti, e tornare indietro con Tacililà. 
« Da questa presupposta terminazione prendo ragione di 
« quel che finora ho dello, per l' anticipazione della mano 
• nella partenza della stoccata. Poich'è massima generale 
» nella Scherma, che nei terminare la bolla s' hanno da 
i terminare unitamente ed in un ìstesso tempo tulli i moli 
« del corpo, resiando in un tempo solo fermo e ben situalo 
i colla vita netta terminazione. » = Marcelli sopra citato, 
capitolo 6.° 

Ma la botta diritta viene oggidì tirala storta da molli , i 
quali pretendono d'appoggiare la mano dalla parte ove si 
crede possa trovarsi la lama nemica, all'oggetto, dicono, 
di farvi opposizione. A tati schermitori io dimando se in- 
tendono di tirare la stoccata di tpada sciolta, di graduazione 
o di contro-tempo? — So di graduazione, allora È d' uopo assi- 
curarsi prima del gradì e scorrere poi su quelli lino al pollo 
nemico, lenendo perciò l'opposizione da quella parie; ma 
allora sono due azioni ben distinte, che hanno entrambe un 
diverso tempo, e delle quali non e caso nella bolla dirilla; 
se di contro- tempo , benché promiscue te due azioni e più 
rapide, sono sempre le slessc. La botta diritta, come quella 
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offese, cosicché può difii 



appoggio, op 
1E si preseni. 



Per ritornare in guardia basterà piegare di bel nuovo 
le giunture dulia gamba sinistra, le quali, facendo sempre 
1" uffizio di molle, tireranno il corpo in guardia eolla massima 
facilità; lanto più se avrete l'avvertenza d'accompagnare 



il movimento col rilevare il braccio sinistro, coli' alzare 
il piò drillo, col raddrizzare il [ronco c col geliate indie- 
tro, prima di lutto, velocemente e risolutamente la lesta. 
Giunto alla posizione della guardia, il piede difillo dovrà 
posare a ferra, e ludo ritornerà nella postura di prima. 
Ricordatevi clic, o ferito o non ferilo che abbiate il vostro 
avversario, dopo la stoccata dovrete subito rilevarvi, c chiu- 
dervi ed abbassarvi in guardia meglio che possibile, onde 
schivare od onde più facilmente opporvi alla bolla che il 
voslro avversario, se non È morto, cercherà di vibrarvi in 
risposta. Molti elio già avevano forilo l'avversario, ed anche 
mortalmente, credendo linila la guerra, hanno dovuto pen- 
tirsi d'avere trascurata eolesta cautela. 

TITOLO SETTIMO 

■ ELLE PAH VII 



Vari sono i generi delle parate, c vario le specie di crac. 
Trovatisi fra le prime le parale di [erro, ch'è quando, oppo- 
nendo la vostra spada al corso della spada nemica, allon- 
tanalo questa dalla linea d'offesa; lo parafe dì misura, cioè 
quando, per sottrarvi all'offesa, rompete una o due misure 
indietro; le parale dì vita, per lo quali, essendo nella pre- 
cisa misura dell'avversario, ossia in luogo da poter essere 
soltanto leggermente ferito, onde schivare anche questo, 
piegato maggiormente la gamba sinistra ed inclinando il 
corpo verso di essa, e distendendo la gamba diritta, venite 
a levare quasi un piede di misura senza esservi mosso dal 
poslo; le parafe della mano, eh' 6 quando, invece del ferro, 
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adoperale la mano sinistra a deviare la spada nemica; e 
le parafe di' sparizione, quando, con un rapido movimento, 
levale il corpo dal piano delle offbu, o lo abbassale sollo 
di esso (1). 

Fra le diverse specie di parale, parale tulle che si fanno 
col ferro, v*lia la parafa d'appoggio, della anche parola sta- 
bile o d'apposizione, perchè s'oppone, quasi argine, al corso 
della spada nemica senza urtarla menomamente; la parafa 
a" incanirà la, ch'arriva a mezzo cammino la spada nemica, 
la padroneggia e la trasporta in allra posizione, o da sollo 
in sopra o da sopra in sotlo; la parafa di contro, che riporta 
la spada nemica nella slessa posizione da cui era fuggita; 
la parata di legazione, die predomina il ferro avversario, ed 

rata di ceduta, che dà luogo all'impelo della spada avversa, 
circolando il pugno o sodo o sopra di essa, e l'accompagna 
verso quella porle ove faceva tanta forza per inoltrarsi; la 
parala di ripresa di graduazione, che contrasta al corso della 
spada nemica riguadagnando i gradi più forti della lama, 
e la tiene a forza fuori del piano delle offese. 

Di lulle parleremo nella pratica e tutte spiegheremo ben 
chiaramente. 



TITOLO OTTAVO 




« Se dalla direttrice si elevi un piano, che sia perpen- 
» dicolarc a quello, in cui la medesima giace, io modo che 
• questa linea rappreseteli la loro comune sezione, il primo 
o di quesli piani verrà da noi chiamato piano delle offese. » = 

(I) Fi. idi.™ centri iì pan li •■ «Jole mentre uUiiciiDCMe «icbelefiWr 
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Bellissima idea din citati Rosarull c Grisetti, cb'è da prefe- 
rirei a qualunque altro Questo plano delle offese perù si 
immagini movi bile, e. sopralulio. da potersi inclinare sulla 
direttrice, onde in qualunque differente storcala, nplla quale 
il corpo non pica fuori dello lineo d'offesa [che una Imi'» 
[■ci rancia alla direlir.ee) si tenga sempre il destro brace o e 
la spada come compre» nel p;auo medesimo, aerazione falla 
dall'angolo cl:<; quegli pD-.nnc fornirne (ra di CSSi. 

Posto ciò, osservale lo se ber untore io guardia come lo 
abbiamo descritto, e couoscereto eh' esso pub essere tento 
in due parti principali, ed in quattro maniere, cioè: o pas- 
sando la vostra spada dalla parie del suo petto, in modo 
che anche la sua verrà a restarn dalla parte del vostro, c 
chiamerete questa parie il di dentro: sarà la vostra spada 
alla dritta della direttrice, rispetto a voi, e quella del ne- 
mico pure alla dritta della direttrice, rispetto a lui; o pas- 
sando la vostra spada dalla parte opposta, cioè dal lato 
delle spalle e dalla sinistra, secondo le basi su esposte, 
chiamerete questo il di fuori. Distinguerete poi quando la 
vostra punta è al di sopra del pugno avversario in dentro, e 
direle dentro al di sopra, ossia posizione, o stoccata di quarta; 
quando 6 al di sotto, direte dentro al disotto o pattatone, o 
staccala di mezzo-cerchio o quinta; quando la vostra punta è 
al di sopra del pugno avversario in fuori, direle fuori al 
di sopra, a posizione o stoccata di tersa; quando finalmente 
è in fuori al di sotto, direte fuori al di sotto, o posizione o 
stoccata di seconda. 

La prinw è in dentro al di sotto, e nnn si usa quasi mai 
che per' ceduta. Voltava è in fuori al di sotto, e si usa 
is tessa mente. 

La sesia e la settima sono parale di testa, usate pressoché 
esclusivamente contro i tagli. 

Anche di tulle queste e del modo d'eseguirle parleremo 
a suo luogo nella pratica, e nell'assalto di varie loro mo- 
dificazioni. 



TITOLO NONO 

>, BICI. PIASTRONE E DEL CUAST» 



Esso non differisce dalle vero spade se no 
egli è quadrangolare nella lama, e porla, 



forma di mezzo giustacore, il quale s' imbraccia dai maestro 
alla parie dritta, e si fa posare sul pollo, onde rintuzzi le 
botte die, necessariamente, deve io scoloro tirarvi sopra. 
Perchè riesca di maggioro efficacia dev'essere prima im- 
bottilo forte di circa mezzo pollice di grossezza, con in fuori 
una grossa pelle di dante; dee applicatisi sotto un grosso 
cartone, od anclie un corame, e quindi sopra di questo 
un'altra imbottitura pure dell'altezza di mezzo pollice, ma 
più soffice di quella sopra. Al collo ed ai Banchi dev'essere 
legalo con una correggia di cuoio ed una fìbbia. Tavola 3.* 
figura I. 

Il guanto è- anche necessarissimo a qualunque schermitore, 
onde la mano possa resistere meglio alla fatica, e onde, 
spossala dal dolore clic le cagionerebbe la continuala azione 
sul ferro, non abbia ad . abbandonare la spada all'uopo 
miglioro. 
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PARTE SECONDA 

LEZIONI DI SPADA 

TITOLO PRIMO 

DKI.lt l'Ili HA I I /KIM 
O IldllM SEMPLICE DI Viti I I!» Il» 



Esercizi Preparatori. 

Prima d' incomincial e lo opora/iooi , Insogna clic, lo ?co- 
l.no sia bene alleggiato e fermo in guardia, e che Uri su ni- 
cicnlcmenlc In stoccata. Per ammaestrarcela conviene, dopo 
averlo messo in guardia, farlo passeggiare avanti e indielro 
colle regole descritte al lit. 5.° Parie ).*, osservando die si 
mantenga sempre; udiri proceri gtirinlin. .ir ristando lo q»nn<lo 
si scompone per fargli vedere il suo fallo e dargli tempo 
di ripararlo: con questo esercizio verrà ad imparare bene 
la posizione della guardia ed a sapervisi mantenere; ed 
imparerà nello stesso tempo i! passo. Conviene anclie farlo 
esercitare per lungo tempii ri sbracciare .lolle botte diritte 
i=ll';sn;i |ir:mri : fi ini; lid mi hi'r.-;ii-';i'.> ì[u;'1iiiii]iii\ rulli' re- 
gole prescritte al lit. G.° Parte 1.', onde sia franco il più 
che possibile in questo esercizio, eh' è il più importante 
della Scherma, poiché, infine ogni operazione finisce con 

Articolo Sicondo 
Bolla diritte in Tempo. 
Allorché sia lo scolaro ammaestralo nei succeonali eser- 
cizi, così che li eseguisca con disinvoltura e precisione, se 



so 

gli faccia incominciare In lezione al pollo del maestro nel 
modo seguente: avvertendo die, per abile e ben disposto che 
sia io scolaro, mai più d'una operazione al giorno non si 
dovrò insegnargli; die anzi sarà ben fallo dì fargli replicare 
sempre gli esercizi sn esposti infino a lanlo che non pervenga 
alla melò di codesta lezione, ossia alla finta doppia di car- 
tamo, che insegnerà all'art. 12, ed ogni quattro, cinque o 
sei giorni, secondo le buone disposizioni, accrescergli una 
delle azioni che vado svolgendo in ognuno di questi articoli, 
acciocché possa impararle gradatamente c con maggiore fa- 
cilità, essendoché ciascuna delle inferiori è sempre di gra- 
dino alle superiori. 

Si alleggi adunque il maestro in guardia davanti allo 
scolaro pure in guardia, c siili' islcssa direttrice; molta la 
propria spada a contatto di quella dello scolaro, e lo av- 
verta che, al distacco del ferro, si dà sempre un tempo 
passivo all'avversario, il quale può approdiamo prendendo 
il tempo attivo, cioè slanciando, al momento del distacco, 
una botta dirilla, con le regole espresse all'art. I." Ut. 6." 
Parie \.°; lacchè gli farete eseguire, dislaccando il ferro, 
come se voleste passarlo, se dal di denlro al di fuori, se dal 
di fuori al di dentro: la Bloccala, che sarà nella direzione 
della mammella destra, la riceverete sul piastrone, ove, al 
posto della mammella, sarà bene che si trovi un segno di 
bersaglio, come il rotondo d'uno scudo: la mano sinistra del 
maestro stia spianala trasversai m e n le all'altezza del mento, 
onde garantirgli la faccia da un colpo mal diretto. Sbrac- 
ciata bene la stoccala, dovrà lo scolaro rimanersi un poco in 
quella posizione onde avvezzarvi il corpo, ed onde dare agio 
al maestro di correggerlo di qualche difetto che potrebbe 
essere noli' eseguimento della medesima; e con le regole 
descritte al suddetto titolo 6." articolo 9.", al comando del 
maestro, si ritirerà in guardia. Vedete la iav. li.' figura A. 



Abticolo Theo 
Parale e Slaccale di graduazione. 

Quando sarà lo scolaro in istato d'eseguire bene la balta 
dirilla, il maestro parerà una voi la in Fuori al di sopra e 
passando poi il Terrò, come se volesse ferire «lenirò al di 
sopra, farà die lo scolaro, rilevandosi in guardia, vada a 
parare da quella parie: la quale parala chiamasi di quarla. 
Avvertile die il pugno del paratore non dev'essere lonlano 
dalla linea d'offesa più di due, Ire od al pi" quattro pollici, 
secondo l'ampiezza della coccia, giacché, passando la spada 
ferilrice tangente, alla coccia del paratore, egli 6 evidente che 
più sarà questa ampia, più farà divergere la punta nemica; 
la posizione dell' iaiedso pugno sarà di terza io quarla, onde in- 
contrar meglio il ferro nemico col proprio filo retto; il brac- 
cio dev'essere disteso, non però mai indurilo; qualunque 
sia il punto della spada nemica in cui troverete la parata, 
dovrete possibilmente cercare di trovarvi supcriore in gradi, 
iocchc avverravvi di certo, se adoprerete il forte, clic nella 
misura vi sommim.'Ircrh sempre una graduazione sufficiente. 
Il pomo della spada trovisi all'altezza dell' ultima costa del 
torace, e non abbia la lama che quaraalacinque gradi di 
elevazione al più, nò meno di trenta, onde occupare uno 
spazio conveniente, e presentare una barriera, ossia linea di 
difesa, alla spada dell'avversario. Avvertite anche in questa 
operazione che il pugno del paratore rimarrà ancora nel 
piano delle offese, non riuscendo a deviare la spada nemica 
elio per mezzo dell'angolo fatto dalla propria linea di difesa 
colla linea d'offesa dell' avversario; ma la punta dovrà essere 
sempre fuori del piano delle offese, e deviala ilo I pugno di 
due o tre pollici circa onde mantenersi forte nei grndi, che, 
senza questa precauzione, verrebbero facilmente conquistati 
da un avveduto nemico: lo stesso direte di tulle le a lire 



[parate die insegnerò? vi in quest'articolo. Avvertite ancora 
che [lille queste parale siano slabili e d'appoggio, che tale 
metodo è il più bello, il più Tacile ed i! più sicuro. Vedete 
la tavola 6.' figura A (I). 

Stabilita bene questa parata, passerà il maestro la spada 
fuori al di sopra, sempre minacciando di tirare, c comanderà 
;il tu scolaro il' andarti a quella panila , L'hfj e li io ni il si ili leritii : 
la posizione del pugno sia di terza in seconda, c nel resto 
dicasi (ulto, allatto tutto quello clic si è detto di sopra per 
la parata di quarta. Tavola 8.* figura A, 

Stabilita e bene intesa dallo scolaro anche questa, si passerà 
dal maestro la propria spada dentro al di sotto, ossia colla 
punta sono del pugno, e comanderà allo scolaro d'andare a 
quella parata, clic chiamasi di menio-ccrchio, o d'iinro™, o 
di quinta. La posizione del pugno sarà eli quarta tutta intera, 
e non male che tenda anche ili quarta in prima; il pomo 
sarà all'altezza del mento, la punta avrà quarantacinque gradi 
d'inclinazione al più, ne meno di trenta: nel resto ragionisi 
come per la parata di quarta, cioè che poco sia deviato il 
pugno, ed alquanto più la punta. Tavola 9." figura A. 

(I) Difilli, M parale tubile, iìcic pad rune iti (tao i [wmt igiie con nim- 
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Uopo questo si passi dal maestro lo propria spailo al 
ili sopra del pugno dello scolato, voltando la mano di so 
conda. e limando la punta al di lui fianco sono del brac- 
cio, ossia fuori al di sotto, e si ottimi allo scolaro d an- 
dare a quella parata, che chiamasi di seconda. Il pugno 
dev'essere di giusta posizione in seconda, la lama inclinata 
come sopra; il pomo punì all'altezza Uri mento, ni m tulio 
il regio segoansi le regole e le massime esposte per la quarta. 
In questa petizione il pomo non deve rimanere sotto del 
braccio, ma venir fuora dalla pjrlc in fuori Vedete lo ta- 
vola !().* figura A 

Da questa seconde passi d maestro la spada in dentro al 
di sopra, che da qui innanzi d.remo di quarta, o faccia elic- 
lo scolaro vada a quella parata 

Unita posizione ih quarta dovrà lu scolaro tirare la stoc- 
cata sulla •jradun:\QJip 1/1 da.fu. non peni colle stese regole 
accennate per la bolla diritta Questa volla sarà primo a 
muoversi il corpo, ma non appena ricevuto l'impulso, nel 
modo che si descrisse per la bolla diritta, dovrà la punta 
inclinarsi, rientrare e prendere la direzione del petto, gra- 
datamente pero e nel tempo che il corpo s'avanza, non 
tulio ad un (ratto, che si verrebbe a perdere la graduazione. 
Essendo per la parala, la spada nemica (delia quale fa fun- 
zione quella del maestro) assoggettala ni In nostra, bisogna 
cercare di mantencrvela nel tirare la steccala; e per ciò 
fare non si deve alzare il pugno, ma scorrere sul ferro 
nella stessa posizione, Ir^ernienle ci! in modo che non possa 
fuggirci, nè rimcllcrsi e riacquistare la graduazione (I ). Ta- 
vola 11.* figura A. 

Dopo questa staccala, che il maestro riceverà sul piastrone, 
dovrà egli passare il suo ferro al di fuori, il pugno di 
quarta; ed avvertire lo scolaro di rilevarsi in guardia 

[1) La ItQQtrcE» e k btkIhh drì pugno ir, qu«l' operazione, pnneranrio al 
ferra nemico come una il" inir.iiMk-- , . .lif&LLimilKC per«irlicu;;ti Ji acio- 

5 Ii™oe per .nd.re .1 ripro 



O igiiized 0£ t oogle 



parando il coatro di quarta, cioè, seguitando la spada del 
maestro, riporlarla nella posizione della parala di quarta. 
La punta si abbassa dal luogo ove si trova, e passa al di 
sotto del pugno nemico. 

E dopo che sarà in guardia lo scolaro, il maestro passerà 
di nuovo la spada in fuori, ed ordinerà contro di quarta 
ancora; ma, nel momento che il ferro dello scolaro, avendo 
quasi finito il sito movimento, s'accosterà alla parala, egli 
dovrà rapidamente passare un'altra volta la spada in fuori, 
ed avvertire lo scolaro clic questo È il momento di speziare 
la linea (s'intende la linea d'offesa) facendo una parala di 
genere diverso da quella che già è siala ingannala, voltando 
cioè il pugno tra seconda e terza, e, appoggiando in fuori 
al di sopra, parare la terza. E di là, scorrendo sul ferro del 
maeslro, dovrà lo scolaro tirare la stoccata sulla graduazione 
di lena, od in fuori al di sopra. Ved. la tavola 12." figura A. 

Cib fallo passerà il maestro la spada in denlro, ed ordi- 
nerà allo scolaro di rilevarsi e di prendere il contro di tersa, 
isiessamcnlo del contro di quarta. 

E poi il contro di terza ancora; c, senza lasciargli tro- 
vare il ferro (come sopra), abbassargli la spada di mezzo- 
cerchio e farlo spezzare la linea c venire a quella parala: 
la stoccala poi subito sulla graduazione di mena-cerchia o 
(ninfa: avvertendo di nuovo che iu tutte le Bloccate sulla 
graduazione bisogna sempre tener il pugno nel luogo e nella 
posizione medesima della parala; e la punta deve soltanto, 
gradatamente clic si avanza, dirigersi al petto nemico. Ta- 
vola 13.' figura A. 

Passerà quindi il maeslro la sua spada al di sopra del 
pugno dello scolaro, dirigendola di quarta in fuori sotto al 
braccio (posizione che dicesi oliava) e si rileverà questi pren- 
dendo il con(ro di mezzo-cerchio. La spada dello scolaro si 
alza da dove si trova e passa sopra al pugno del maeslro. 

E dopo un altro contro di mezzo cerchio (passandogli il 
ferro s intende) c, non lasciandolo trovare, portare la spada 
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sono al braccio (li seconda. Spezzerà lo scolaro la linea, 
voltando il pugno in seconda, e portandolo a quella parala. 

Sbraccerà la stoccata di seconda sulla graduazione ( ta- 
vola H* lìgura A) e passata dal maestro la spada in dentro 
col pugno di seconda (posizione della seconda iti dentro, che 
si fa quasi esclusivamente di ceduta), si rileverà parando 
il contro di seconda. Ed un altro contro di seconda; e, non 
trovando il ferro, che verrà sopra di quarta, alzerà la puma 
rapidamente c si condurrà a quella parata. La stoccala fi- 
nalmente ancora sulla graduazione di quarta, e ritornerà in 
guardia. 

Nota.— Sono stato lungamente in Torse se avessi dovuto 
per questa ?.* parte adottare il metodo militare dei comandi, 
come sono riuscito a fare nella mia Ginnastica Educativa, 
e come anche per la Scherma uso nella pratica; ma mi 
sono alla line risoluto pel no, attesoché non è possibile si 
tacciano le operazioni che colui il quale rappresenta la parte 
d* istruttore deve pur esso eseguire, e sarebbe ridicalo ch'ei 
comandasse a se stesso, benché nella pratica egli eseguisca 
ed intanto faccia scoccare il comando «li quelle azioni che allo 
scolaro s'appartengono. Egli è vero che si potrebbe combinare 
la cosa in modo anche abbastanza soddisfacente; ma in de- 
trimento però di quella maggiore chiarezza ed evidenza, 
che sono troppo indispensabili. L'esporre poi le spiegazioni 
come sono falle (nelle quali ho creduto potere ottenere la 
più grande chiarezza assieme alta massima concisione) ed 
aggiungervi anche i comandi avrebbe certamente portato 
confusione, e reso troppo lungo e noioso lo scritto. Ho cre- 
dulo dunque meglio d'attenermi al metodo già sperimentato 
il migliorie di dare in quest'articolo e nel seguente un 

per mandarle a memoria ed averne sempre soli' occhio lu 
progressione quando già fossero intese, onde ognuno che il 
voglia possa ricavarne l'elenco, il quale sarà facile, non 
essendovi altro articolo complicato come questo. 
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Ed a proposito di ciò, sebbene mi paia averla scrina in 
altro luogo, non voglio lasciare ili ripelere, doversi queste 
operazioni replicare ogni giorno in principio di qualsiasi 
lezione, troppo importando di rendervisi valenti, per essere 
appunto quelle che costituiscono i principi e le terminazioni 
di quasi tutti i moti della spada. 

OPERAZIONI 



Maestra. Contatto del ferro e dislacco per cavare. 

Scolaro. Botta diritta in tempo. 

Segue, alternando il maestro il conlatlo ora in dentro, 
ora in fuori, e lanciando lo scolaro sempre la medesima 
bolla diritta, 'per farvi esercizio; quindi: 

M. Parata di terza e cavazione in dentro. 

S. P.irala di quarla. 

M. Cavazione fuori. 

S. Parata di terza. 

il. Cavazione in quinta. 

S. Parala di quinta. 

M. Cavazione in seconda. 

S. Parala in seconda. 

M. Cavazione in quarla. 

S. Parala in quarta e stoccata di graduazione. 

S. Parata di conlro di quarta. 

St. Cavazione io terza due volle. 

S. Conlro di quarla, parala di lerza, e stoccata sui gradi 
di terza. 

M. Cavazione in uuarla. 

S. Parala di contro di terza. 

M. Cavazione di quarla e poi in quinta. 

S. Conlro di terza e quinta, e sloccaia sui gradi. 
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Maestro. Cavallone in oliava, ossia fuori al di sotto. 

Scolaro. Parala di contro di quinta. 

M. Cavazione in oliava, e poi in seconda. 

S. Contro di quinta e seconda, e stoccala sui gradi. 

M. Cavazione di seconda in dentro. 

5. Parala di contro in seconda. 

M. Cavazione in terza e poi io quarla. 

S. Contro di seconda e quarta, e Bloccala sui gradi. 

Articolo Qoahto 
Cavazione e Parala di legatone. 

Lo scolaro in guardia, gli verrà dal maestro attaccala la 
spada in dentro (per più comodo metodo s'incomincino sem- 
pre latte le operazioni dal di dentro) portando i gradi suoi 
forti sopra i più deboli di quello, cioè l'estremità del proprio 
mezzo-debole, sulla estremili del debole suo. Così depressa 
la spada dello scolaro non potrà più ferire da quella parte, 
ma se le aprirà dalla parie in fuori un più largo campo 
d'offesa; dovrà dunque passare sotto ni pugno dell'avver- 
sario e portarsi là dove il nemico è scoperto: qnesla è la 
cai-azione (I). Sono due i tempi per eseguirla, progressivi 
però, cioè senza intervallo uno dall'altro: nel primo bisogna 
cavare la punta, e, non appena datole impulso, fa d'uopo 
stendere il braccio e portare il pugno all'altezza degli ocelli, 
come nella bolla diritta (2), alzando il piè dritto al momento 
slesso; nel secondo sbracciare la stoccala colle regole per 
la bolla diritta medesima. L'attacco essendo stato in dentro, 
dicesi questa contatone in fuori; dall'allocco in fuori nasce 
la cavallone in dentro. È necessario d'avvertire die non 

(I) La Ito ria dall'alunni appartieni alti Pani: quaria; i-ì Tcni niliippun in 
fl| Di tiTa^lio «IT Manlio. 
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bisogna mai impegnare il corpo in avanti, cioè principiare il 
secondo tempo, se tulio il primo non è finito, cioè se la 
nostra punta non è cavata, dirotta al petto dell'avversario, 
ed il nostro braccio disteso e il pugno allo: die altrimenti 
facendo verrebbesi ad avanzare il corpo quando si è ancora 
soggetti alla punta nemica, loccliè sarebbe di grandissimo 
pericolo. 

Codesta cavazione sull'attacco eliiamasi attuinone stabile; 
se fosse poi falla nel momento die viensi ad attaccare il 
ferro, e prima di trovarlo, dicesi cavallone in tempo. Qui 
perii la consideriamo come stabile; quest'altra a suo luogo. 

Quando comincerà lo scolaro a cavare con sufficiente 
esattezza la spada, se gli farà fare una nntrarìa-di-contraria 
nel modo seguente: si farà prima la contraria dal maestro 
parando la terza semplice (cioè dall'attacco In dentro pas- 
sando alla parata in fuori) ed avanzando il ferro minacciare 
di voler ferire, o colla stoccata di graduazione, 0 colla 
botta diritta; dovrà allora lo scolaro rilevarsi, alzare al- 
quanto la punta onde acquistare tanto di graduazione da 
padroneggiare la spada nemica fi): far circolare la lama 
dal di sopra a! di sotto, e dall' infuori all'indentro, riducen- 
dosi in guardia nella posizione della parata di mezzo-cerchio: 
sarà questa la parata di legazione in mezzo-cerchio; e, vi- 
brando subito di là la stoccata di graduazione, sarà la 
co n tra ria- il i-con traria. 

Si eseguirà dopo dal maestro la parata di quarta sem- 
plice (2) sulla cavazione in dentro, e si minaccerà d'una 
contraria nel modo succennalo; dovrà lo scolaro rimettersi 
circolando la spada come sopra (dal l'indentro all' infuori però) 
e volgendo il pugno di seconda in modo che , trovandosi 
in guardia, si troverà anche nella posizione di quella pa- 
rata: questa è parata di legazione in seconda. Sbracciando 

(S) Dì™ì u-ptìct i qndlapinU ct.tp.iu di in poSitau ■ll'ilm «a 
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subito di qui la sloccala di graduazione, sarà altra eontraria- 
(ii-conlrsria. 

Nola.— Mai nella Sclerma si deve operare a caso, nè si 
debbo lasciare sorprendere alla sprovveduta, ma ludo dee 
partire da un disegno prestabilito, tutto dev'essere calcola 
ed intenzione, come verrà più ampiamente dilucidalo nella 
Parte quarta; perciò si dice giocare di prima intenzione, di 
seconda, di terni, di quarla intenzione, sebbene raramente vi 
si arrivi. Di prima intenzione è quel colpo it quale va a 
ferire direttamente il nemico senz'altro combinazioni, senza 
altre sue difese, solo pel tempo passivo che ne ha dato, 
nome la bolla dirilla, la cavazionc e simili; di seconda in- 
tenzione sarebbe quando si operasse in modo da promuovere 
nel nemico una difesa, inarcando un'intenzione clic non si 
ha, per poi colpirlo con un'altra sul tempo passivo che no 
darebbe, come nella finta ed altre; così di terza, quando si 
fosse preveduta anche la difesa della seconda intenzione, e 
questa pure s'ingannasse, cosa difficile, ed ancor più per 
la quarta, come facilmente si può concepire, ma alle quali 
si arriva dai provelli ed avveduti schermitori. 

Con qualunque intenzione si vibri il colpo, quando nel 
medesimo attacco altri non ne sono seguiti, si dice sempre 
d'intenzione (sia prima, sia seconda, non imporla al caso) 
ed anche si usa dirlo, specialmente dagli antichi, di pro- 
posto, come si dà il nome di risposti! a quello che tira dopo 
l'avversario quando è riuscito a parare il nostro primo, 
oppure a quello che facciamo noi quando abbiamo paralo 
il colpo d'intenzione dell'avversario. La risposta adunque 
chiamasi contraria, e se questa risposta, o contraria È pa- 
rala, ed il paratore un'altra ne vibra di qualsiasi intenzione, 
ad essa si applica il nome di coHlraria-di-rontraria. Si può 
andare c si va realmente qualche volta più avanti, ina e 
difficili!, e diflici le soprattutto il mantenersi ordinali, poiclu- 
grande complicatone ili gioco si forma Ira le intenzioni e 
lo contrarie, onde l'uomo si confonde, per cui forse ne 



60 

venne l'amico proverbio elicasi perde la scn ima.s Questa 
combinazione d'intenzioni c di contrarie è ciò che si chiama 
un'attacco, diverso però dall' attacco di spada spiegato sopra, 
oppure dicesi, segnatamente dagli antichi, una messa in guar- 
dia, ossia una posta in guardia. Dopo questa, dai saggi scher- 
mitori, si suole usare di ritirarsi un'istante fuori misura, 
onde poter cessare senza pericolo, e, riordinando le proprie 
idee, formarsi un nuovo piano d'attacco o di difesa. Tulli 
gli articoli descritti in questo lezioni sono adunque come 
altrettanti attacchi o poste in guardia, ed io mi raccomando 
agli intelligenti perchè osservino ia scella, l'importanza, la 
progressione, il valore delle azioni che li compongono rhi 
sa far meglio si il feccia cb' io ne sarò loro obbligato pel tiene 
che ne vorrà sicuramente al mio paese, che soglio metiere 
al di sopra iì ogni cuns:deraz.onc di privato interesse, r 
d' amor proprio. 

Nelle operazioni descritte in questo articolo la cavatone 
sarebbe colpo d intenzione, la parata del maestro e la stor- 
cala che lira, o Goge. sarebbe la contraria, e la legazione e 
stoccata sni gradi dello scolaro, verrebbe ad essere contraria- 
di-conlraria. Ora se ne scrive qui sotto l'elenco, siccome 
si e detto nella Nola antecedente. 

OPERAZIONI 



Maestro. Attacco di spada in dentro. 
Scolaro. Cavazione in fuori. 
M. Parala di terza, stendendo per ferire, 
& Legazione di quinla, e stoccata sui gradi. 



M. Attacco di spada in fuori, 

S. Cavazione in dentro. 

M. Parata di quarta, e dislesa per ferire, 

S. Legazione in seconda, e stoccata sui gradi. 
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Articolo Quinto 
Finta semplice e Fiala di legazione. 




Nasce la finta semplice dalia cavallone. Se si vegga che 
l'avversario para questa con facilità onde riesca difficile il 
ferirlo, si eseguisca la finta semplice nel modo che segue: 
si cava la spada in fuori, ossia si fa della cavazione il primo 
tempo colle regole suddescrille, alzando canlemporaneami'nle 
per circa un pollice il piè drillo da terra; siccome quello 
movimento è il principio della stoccata, crederà sempre più 
l'avversario che vogliate proprio con una cavazione andare 
a ferirlo, e meglio, se prima avrete già sopra di lui eseguilo 
una di queete operazioni correrà quindi dcier minatBir.rnir: 
Alia parata (che sarà di tcrca semplice, principiando, come 
dissi, dall allacco io dentro) e vi darà agio con un sin a 
pronls cavatone di ferirlo in dcnlro, mentre si abbando- 
nerà U sua spada io rerea della vosira al di fuori sfnìa 
averla poiuia trovare (IJ. Nel momento clic finisce la prima 
csvaziooe, il piè diritlo, che già era aitalo. po*a rapida- 

(I) Ecco ]> seco odi io lenii ooa. 

Aneli: in tulli si i era iuirodolio l'u» di fan li fini' UH» m»»i di piede, 
ma questa genere di Ama acquili! poca ciedilo in n-isallo. c licne Iroppo il corpo 

il principio d' elocuzione, che ila ne] levare il piede drillo da terra, nel rooio che 

prende naimalincnic il coipu, il qujlc ncir: i 'I! i,,l rLJ i <|nc<-mc colla fioccali, ed 

in quella librarianc drpti orchi colla quale più lacilmcnce ri ire Din pugna: di rada 

9 r aubadi, henii alla Boiardo dello Echcrrnilaie nel quale ri lienc sempre fisso II 
proprio per legger' i [' jn;cim'in~ M.ji orni- iurjio .wluu. n:-- l he qualsiasi rìnla debba 
essere accolli pigna la dilhi nn.bsq ,11 pi.. li-, u.nii' pm irnp^n.nic - ]iii, v,,i,,., 
all' esecuzione; e perchè anche ne ricr /■ t.i i,; ;i.nr: n-ilili, a queslo inelodo ci llle- 
niiBO, eh' è poi quello del padii iicslii. i quali fuionc nvieslri i lolla il monda 
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menle in (erra per levarsi cubilo rolla seconda cavazione, 
e partire più veloco insieme allo steccala; il braccio deslro 
disteso ed elevalo nella prima cavazione, deve restarsi im- 
mobile, il movimento per la seconda cavazione avendo ad 
eseguirsi nella giuntura del polso soltanto, il quale baslerà 
a far circolare la spada propria sotto al braccio del nemico, 
descrivendo se vuoisi un cerchio anche più grande di quanto 
può mai abbisognare; perchè, se faceste quel movimento col 
braccio, verrebbe ad essere più lento, e vi scoprireste i! 
petto, dando così un tempo passivo all'avversario, che, con 
veloce bolla diritta in tempo attivo, potrebbe approntiamo. 
Avvertile che, in questa fiala, nò in alcun' altra , non do- 
vrete mai portare il corpo in avanti prima del momento della 
stoccata. Questa operazione chiamasi finta in dtnlro, ricor- 
dandovi che le operazioni sono dette in dentro o in fuori 
secondo quella parte dove finiscono con la stoccata; e cosi 
anche dì quelle sotto e sopra. 

Falla eseguire allo scolaro la finta net modo descritto, 
secondandolo il maestro con le operazioni attribuite all'av- 
versario, ne viene che, sull'attacco in dentro, egli avrà 
paralo la terza, e, sull' attacco in fuori, la quarlti. Ora, dopo 
la terza, pari il maestro il contro di lerza, e minacci lo 
scolaro come nella cavazione, questi dovrà rilevarsi anche 
qui e legare in mezzo-cerchio; nts, non appena sarà Unita la 
legazione e lo scolaro arrivato in guardia, che il maestro, 
come spaventato di vedersi guadagnata la spada, ed esposto 
alla stoccata di graduazione in mezzo-cerchio, sforzi il ferro 
e tenti di riacquistare i gradi per salvarsi da quel pericolo; 
allora lo scolaro, che conoscerà di non poter più vibrar? 
quella stoccata con esito, sciolga la spada in seconda, fa- 
cendo circolare la lama sopra al braccio del maestro, e 
volgendo il pugno ir .;..■ ■:„ posizione, diriga la punla al 
fianco, e vibri la stoccala colle regolo della bolla dritta, 
eccetto che il braccio c la spada saranno nella posizione 
della parala di seconda. 



Gli 

E dopo la quarto, farà il maestro il conlro Ji quarta, 
minaccerà egualmente lo scolaro, si che quesli eseguisca la 
legazione di seconda, e, riguadagnando il maestro collere- 
gole suespresse, scioglierà lo scolaro In quarta sopra, e 
sbraccerà la stoccata col metodo medesimo. Sono queste le 
paté di legazione, le quali, falle in questo tempo, vengono 
ail essere con trarie-di- con Irarie-di- con /rane. 

Con Iraca vanto n e e Ceduta di circolazione. 

Si chiama conlrocamikne una finta folta sul conlro del- 
l'avversario. Dovrà lo scolaro fare primieramente {sempre 
sull'attacco, s'intendo) la cavazionc colle regolo espresse, 
ed il maestro, invece di parar semplice, dovrà parare <li 
conlro, come per portare la spada fuggitiva nel primiero 
sialo d'attacco; ma, cavandoci allora rapidamente dallo sco- 
laro il proprio ferro verso la parie medesima ove s'avea 
fatta la prima cavazionc, dovrà slanciarsi la stoccala colle 
massime dei succonnali articoli: questa è la controcavazione. 

Quando soppiasi eseguire bene, si spezzi dai maestro la 
linea, parando, dopo il conlro di quarla che viene dall'at- 
tacco in dentro, la terza semplice, si leghi di mezzo-cerchio 
la spada dello scolaro, e si avanzi un poco il corpo pa- 
droneggiando il suo ferro, come volendolo ferire in quella 
posizione; lo scolaro abbassi subito allora il suo pugno, 
ricevendo il debole o il mezzo debole della spada nemica 
sul proprio doppio forte dalla parlo in fuori, e rilevando la 
punla ondo acquistare i gradi, verrà a trovarsi nella posi- 
ziono della parata di terza, c vibrerà di qui la stoccala 
sulla graduazione. Con r|iics!;i ofiera^iono verrà a circolarsi 
la spalla propria sulla nemica, cedendole quella direzione 
ch'ella facca tanti sforzi per acquistare, in modo che, per 
lo stosso suo impulso e per un po* d'aiuto che le si dà, 
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viene a mettersi fuori del piano delle offese: codesta è la 
ceduta di circolazione in lena. 

Avviene la ceduta iti circolatone in quarta quando, parten- 
dosi dall' attacco in fuori, para il maestro il contro di terza e 
la quarta semplice. Da qui lega col metodo medesimo la se- 
conda, g lo scolaro, abbassando al di dentro il suo pugno nel 
modo stesso e raccogliendo la spada avversa, la riduce nella 
posizione della parata di quarta; c di là vibra la stoccata di 
graduazione. 

Ahticolo Settimo 
Finta doppia. 

Chiamasi finta doppia quella clic finge duo volte in due 
parli differenti. Attacchi il maestro la spada in dentro, ese- 
guisca lo scolaro la cavazione in fuori, con la mossa di piede 
secondo le regole prescritte: audcrà il maestro alla parata 
di terza; velocemente allora passi lo scolaro il suo ferro in 
dentro, senza lasciarlo trovare dalla parala, e minacci di 
tirare da questa parie facendo un'altra mossa di piede, le- 
nendo ti braccio sempre disleso, ed il movimento della se- 
seconda cavazione eseguendosi soltanto nel polso: il maestro 
verrà rapidamente alla parala di quarta; passando allora lo 
scolaro un'altra cavazione prontamente in fuori, che finirà 
colla stoccala, verrà ad avere fallo la /fata doppia; e cosi 
sull'attacco in fuori, parerà il maestro quarta e terza, e lo 
scolaro eseguirà isl essa mente. Questa operazione chiamasi di 
terza intenzione. 

Quando il maestro avrà fatto le parale di terza c quarta, 
cioè nel primo caso, pari la terza cavazione, ossia la stoccata 
che viengli tirata in terza, col contro di quarta, e risponda 
con la punta bassa nella posizione di mezzo-cerchio; lo sco- 
laro dovrà rilevarsi istantaneamente, abbassare aneli' egli la 
sua spada, e trovare le nemica in mezzo-cerchio, vibrando 
poi la stoccata di graduazione. E nel secondo caso, cioè 
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dopo quarta e lena, pari il maestro il contro di terza, sulla 
terza cavazione, abbassi la. propria spada sodo al braccio 
delio scolaro nella posizione di seconda; si rilevi questi, e 
lasciando cadere la propria punla , e voltando i! pugno in 
seconda anch' egli, incontri la spada in quella posizione, e 
vibri poi la stoccata sui gradi del Terrò. 

Articolo Ottavo 

Finta e Qmtrocavatione. 

Eseguisca lo scolaro le due prime cavazioni con la mossa 
di piede, come nella finta doppia; il maestro, che ha paralo 
la terza, farà per seconda parala il contro di terza, e di 
qui nascerà un'altra cavazione ebe sarà in dentro, come la 
seconda di questa, c che si fluirà con la stoccata: quesia è 
la finta e conlrocavaziane. Se il maestro avrà attaccalo in fuori , 
la sua prima parata sarà di quarta o poi il contro di quarta, 

0 allora la lerza cavazione sarà in fuori. 

Dopo il conlro di terza, pari il maestro la quarta, e 
risponda di cavazione; si rilevi lo scoloro col conlro di 
quarta e, sopra un leggero sforzo del maestro per riprendere 

1 gradi, risponda di finta; pari il maestro terza e contro 
di lerza, e risponda ancora di cavazione; si rilevi lo scolaro 
col contro di tèrza, e risponda anch' egli di cavazione; pari 
il maestro la quarta, e minacci drillo; si rimetta lo scolaro 
colla legazione di seconda, e risponda sui gradi. 

Dopo il contro di quarla, parerà il maestro la terza, c 
farà la cavazione; lo scolaro prenderà il contro di terza, e 
farà la fìnta; il maestro, paralo quarta e contro di quarla, 

quarla, e farà cavazione; il maestro parerà lerza, e Io sco- 
laro legherà di mezzo-cerchio, e stoccata dì graduazione. 

Questo sarebbe uno allacco di selle Ira proposta e risposte, 
cioè prima risoluzione e sei contrarie; si fa per' esercizio , 
ma è dillìcilc che riesca ordinalo in pratica. 



Articolo Nono 



Canlrocavoxione e Finta. 

La controcavaziane e /indi inganna la con tra cavatone sem- 
plice, come la finta e conlrocavazione inganna la lima sem- 
plice, ossia le parale che ad esse oppone l'avversario. 

Attacca il maestro la spada in dentro, lo scolaro cova in 
fuori; il maestro para il contro di quarta, e lo scolaro cava 
anche in fuori, s'intende sempre con la mossa di piede; il 
maestro spezza la lìnea o para terza, ed allora slancia lo sco- 
laro una cavazione in dentro colla stoccata: ecco la contri^ 
cai-azione e finta. Il maestro parerà poi il contro di terza e 
legherà il mezzo-cerchio, ondo lo scolaro eseguisca ancora la 
cedola di circolazione in terza. Ma non appena, dopo avere 
ceduto, slara lo scolaro per vibrare la stoccata sui gradi, 
gli cavi il maestro la spada in dentro minacciando di pnr- 
tire; allora lo scolaro, con un solo e semplice movimento 
del pugno, facendo far cartoccio alia spada, verrà alla parata 
d' incontrazione o d incontrata in seconda, e di là stoccala 
sui gradi. 

Sull'attacco in fuori si faranno, coll'istessa progressione, 
le operazioni opposlc, finché dal maestro si parerà il contro 
di quarta con la legazione di seconda, e si eseguirà dallo 
scolaro la ceduta di circolazione in quarta. E, colle regole 
suesposte, cavandosi dal maestro la spada in fuori, facendo 

10 scolaro cartoccio col ferro soltanto, verrà all'incontrata 
di mezzo-cerchio, e farà poi la stoccata sulla graduazione. 

Notate che, in questo operazioni, essendo il pugno già 
angolato da quella parte ove dovrà trovarsi nell'opposizione 
successiva, non dovete rimuovernclo, perchè vi riescirebbe 

11 movimento doppiamente lungo; bastando il cartoccio che 
fato fare alla vostra spada per raccogliere la spada nemica, 
padroneggiarla, c ridurla all' incontrala. Le slesse conside- 
razioni fate per le parale di contro. 
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Articolo Decimo 
Cartoccio o Cont'ocavazione in seconda ed appuntala. 

Con l 1 allacco in fuori s invila olla cavazione in dentro, e 
si para, su questa, il contro ili terza; in quell' islanle lo 
scolaro, facendo far cartoccio alla propria spada col volgere 
il pugno di seconda, viene essa a sciogliersi da quel conlro 
di terza senza aver bisogno d'essere ancora cavata, e si 
sbraccia subito la stoccala in seconda, la quale dovrà venir a 
ferire in mezzo del petto. Avvertile che a quesla operazione 
e alle due seguenti si dà il nome di cartoccio, perche, nel!' ese- 
guirsi, l'orbila, se cosi c permesso di diro, che descrive 
la spada, ha veramente figura di cartoccio, ed il pugno fa 
il movimento come se volesse formarlo con un foglio di carta: 
questo giro serve mirabilmente a schivare il braccio nemico, 
e non perde niente della sua velocità, percliè il movimento 
si eseguisce nel ristessi) punlo, che è il polso (I). Avvertite 
ancora che nel passare dalla quarla alla seconda, e cosi dalla 
seconda alla quarta, il braccio non dee fare alcun giro, se 
non che quel breve e stretlo movimento indispensabile a pas- 
sare dallo stalo di supinazione a quello di pronazione. 

Dal conlro di terza, il maestro verrà alla parala di se- 
conda, e distaccherà subilo come per voler rispondere sopra; 
lo scoloro, senza inquietarsi di quella risposto, approntando 
del poslo che gli viene dato sollo col distocco, rileverà il 
tronco soltanto quanto basto a poter nuovamente dirigere 
la punta al petto, alzerà d' un pollice il più dritto e lo por- 
terà avanti di due, inclinerà il tronco quanto mai gli sarà 
possibile, il braccio sempre disleso, e replicherà la stoccata: 
quesla è l' appuntala o rimessa. 



Articolo Un deci ho 



Controcavazìone in seconda e quarta, ossia Finta semplice di 
cartoccio e Ceduta in prima ed in quinta. 

Cavazione in denlro colla mossa di piede, Anta di seconda, 
a norma delle regole suddescriite, colla mossa di piede, e, 
sulla parala di seconda del maestro, sciogliere rapidamente 
sopra, e sbracciare la steccala di quarta, come ta bolla 
dritta (1). Per questa cavallone dalla seconda alla quarta, egual- 
mente che per qualunque altra, si seguano le regole esposte 
per la cavazione semplice riguardo al movimento, si Faccia, 
cioè, die sia progressivo, e fino a tanto clie non abbia la 
punta là direzione del petto non si avanzi colla stoccata. 

Su tale operazione, il maestro appoggerà in fuori il ferro 
di terza falsa (la spiegheremo più abbasso] e s'avanzerà in 
quella postura colla stoccata di graduazione; lo scolaro dovrà 
velocemente portarsi in guardia lasciando cadere la sua punta 
ed angolando un poco il pugno in modo da venire alla po- 
sizione di parata in mezzo-cere b io o di quinta: con questo 
movimento si avrà ceduto alia forza dell' avversario, e la di 
lui spada, che trovavasi all' infuori, sarà ridotta all'indentro 
e sottoposta alla nostra graduazione; di qui si slancerà la 
stoccala sai gradi; ecco la ceduta in meoo-cerchio o quinta. 
Tavola 9 figura A e tavola 13 figura A. 

La ceduta in prima si eseguisce coi medesimi movimenti 
e con le stesse massime, se con che, nel momento che si 
rileva in guardia e si cede, bisogna voltare il pugno io po- 
sizione di prima, coli' elsa in allo, e di là sbracciare ta 
stoccata. Tav. 15 fìg. A e lav, 16 fig. A. Ricordatevi che 
entrambe queste due cedute vogliono essere fatte coll'istessa 
velocità dell'avversario, e gradatamente che la spada nemica 

(1) .Whc in qnriii operinone li apada h cartoccio allo indietro, rilornindo 
1*1 cammino penami Del primo cirtotcio. 
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si avanza, quasi accompagnandola, perchè, se lardaste in 
velocità, ricevereste la stoccata, e, se avanzaste, vi sfinirebbe 
il ferro nemico, e perdereste la graduazione, oltre all'esponi 
a molti altri perigli dei quali si parlerà a suo luogo. 

Articolo Duodecimo 

Controra vallone in seconda, quarta e «ronda, orna Finta doppia 
dì cartoccio e Parate diverse. 

Dalla operazione sopra descrìtta si arriva alla finta doppia 
di cartoccio, ossia conlrocanazione in «ronda, quarta e seconda, 
quando si vuole ingannare la parata di terza die abbiamo 
accennata contraria all'azione medesima. E perciò, trovan- 
dosi al terzo tempo di quella, ossia alla qnarla, invece di 
vibrar la stoccala, si accenna soltanto con la mossa di piede, 
come nelle altro finte, e, nel momento che viene l'avver- 
sario alla parala, si cala rapidamente la spada, volgendo la 
mano come nel secondo tempo, e si abbandona sulla stoccata: 
osserverete che quest'operazione è di quarla intenzione. 

Quando saprete eseguirla su die ien temente, perchè essa è 
difficile, dovrà il maestro, per primo, parare la seconda e, 
dislaccando, farvi eseguire l'appuntala come all'art. IO. E 
quindi parerà un'altra volta la seconda (siili - operazione pri- 
maria, non su II' apponiate) e vi risponderà velocemente sopra; 
dovrete rilevarvi in guardia parando la terza falsa, cioè colla 
mano di quarla incontrare il ferro nemico col filo falso del 
vostro; nel resto la posizione e la stoccata di graduazione 
con le slesse regole della terza retta: si usa dire a quesla 
parala , incontrala di terza falsa (1 ). Vedete la tav. 1 7 fig. A 

(I) Hd tuoni rarr* più ipafit» e più ite» li minti nlli le.» blu, e pece» 
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e la tavola 18 figura A. Un'altra volta, sull'islessa parata e 
risposta del maestro, farete la ripresa ili quarta, cioè, ri- 
levandovi, passerete la vostra spada all'indentro e parerete 
la quarta: e di là fioccala 'li graduazione. Sopra di questa 
fìnta doppia di cartoccio, parerà ancora il maestro la se- 
fonda, ed avanzerà la stoccala di graduazione; si rileverà 
lo scolaro repentinamente, deviando con forza la propria 
spada all' infuori ed abbassando alquanto il pugno onde 
riacquistare i gradi del ferro nemico, e quindi subito stoc- 
cata: questa è la ripresa dì graduazione in seconda, la quale 
potrete eseguire soltanto quando il vostro avversario sarà 
poco forte nelV impossessarsi e nel mantenersi l gradi del 
ferro. Ma se il nemico avrà tutta la graduazione, e padro- 
neggerà cosi con violenza la vostra spada, di modo clie sa- 
rebbe difficile c pericoloso il voler contrastargli , circolerete 
sul suo ferro, abbassando il pugno per raccoglierlo ed ese- 
guirete la ceduta di circolazione in quarta (1). 



TITOLO SECONDO 




Articolo DEfuicrmizo x 
Tocca o Toccata di Spada. 

Chiamasi di sforzo qualunque operazione clie disvia con 
urto dalla linea d'offesa la spada dell'avversario: di tale 

(I) Con lolle i|ime npcrliiooi ninnar.» alla linux iia|i[iil ili eli-luccio li olien- 
Gsno <tot «upi, i[uello tH firla replicare più tolte, ine» li lui difltcotii d'«m- 

(21 Eliciuto UttU uni lettene, tiencné cuoci uln '°> ■' "e"'" !• pro['«- 
.looe ieffi .riicoli. 
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specie sono ii tocco, I" intrecci», la parala ili pìcchio, ed it 
guadagno di terreno. In questa lezione parleremo delle Ire 
prime, riserbandoci a parlar del guadagno di terreno nella 
terza lezione. 

Il tocca o toccata di spada si eseguisce quando il Terrò ne- 
mico trovasi inoltrato molto sulla linea d'offesa, la punta 
diretta al nostro petto: siccome in quella posizione l'avver- 
sario viene ad essere coperto da qualunque batta diritta, 
cavallone o tirila che si volesse eseguire contro di ini bi- 
sogna deviare quella spada che ne impedisce d'agire, e 
che potrebbe avanzarsi al nostro petto su qualunque men 
consideralo movimento: per ora deviamola adunque col 

Si porli la spada in dentro a contatto di quella dell'av- 
versario, il doppio Torte nostro sul suo debole: si fìssi il 
nemico negli occhi onde distrarlo per un momento dall' at- 
tenzione del nostro ferro; in qnell' istante si passi il pugno 
sotto la spada avversa, nella posizione fra* terza e quarta, 
tenendola sempre all' i stesso punto di contallo, e senza ur- 
tarla menomamente: la nostra spada verrà ad essere come 
una leva sottoposta alla spada dell'avversario; appena otte- 
nulo questo vantaggio, si spinge con forza il feiro nemico 
traversai mente, ossia verso il nostro di dentro, facendo Tar 
leva alla propria spada in modo che il pugno sia base e 
l'orza motrice (1); con qneato sforzo la spada nemica dovrà 
essere deviata netta direzione dell' urlo impressole, e quindi 
dovrà lasciare esposto il petto al di dentro, che noi andremo 
subito a ferire con nna bolla diritta senza più curarci del 
ferro scacciato. Osservale che nel movimento di sforzo, riè 
il braccio, né il corpo vi prendano parie ; neh' urlo non 
dovrà la nostra spada lasciarsi abbandonare, nò passerà mai 
oltre la posizione di parala in quarta; e quindi, per ferire, 
dovrà rapidamente tornare sulla linea. Conoscerete dal modo 

(I) Sci jiujno cline miniente il pan» d'appoggio cj II puma di patino. 
Vidi Gradimi™ uri 1." lil. 3.' p.rlc I." 
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eh' io v' insegno quanto sia periglioso quel mclodo che hanno 
alcuni di staccare il ferro per poi venire con una farle per- 
cossa ad urtare il Terrò nemico: ni momento del distacco 
si espongono alla botta diritta in tempo, che è tanto più 
terribile quanto che il ferro nemico è gin molto inoltrato; alla 
cavazione in tempo si espongono nel momento dello eforzo, 
che sarebbe perigli osi sai ma anche questa perchè non hanno 
tatto, e perchè la spada deve sempre, non trovando con- 
trailo, abbandonarsi oltre il limile prescrittole, ed allonta- 
narsi quindi assai dalla linea di difesa, ossìa dal luogo della 
parala; e Qualmente, eseguilo in questo modo, non ha tanta 
intensità il locco quanlo eseguito col mezzo della leva. Os- 
servate ancora che nell' angolare il pngno per prepararlo al 
locco esso verrà a trovarsi al punto della parala di quarta, 
in modo che rie3cirebbe difficile il colpirvi ad un nemico 
olio volesse prendervi il tempo. 

Il maestro dovrà far eseguire allo scolaro l'operazione 
suddescrìtta, e quando sapri condurla con sufficiente pre- 
cisione, dovrà fargli la parafa di' picchio in quarta, e rispon- 
dergli di mezzo-cerchio; lo scolaro incontrerà il mezzo- 
cerchio come all'art. 7." e risponderà sulla graduazione. 
I,a parala di picchio in quarta, come in tutte le altre posi- 
zioni, si eseguisce portando il pugno prima della spada al 
punto della parala, intersecando ancora essa spada il piano 
delle offese, e, nel momento che il pugno si avvicina alla 
spada nemica, ma senza graduazione, nel pugno s lesso si fa 
leva, e si spinge con violenza il ferro nella direzione della 
parata; incontrando questo coi gradi farli i deboli dell'av- 
versario, ne caccia il ferro lontano da sè, e talvolta anche 
il manda a terra: a meno che non ha prima il tatto, viene 
in sostanza la parala di picchio ad avere le stesse prero- 
gative del tocco. 

Il tocco all' infuori si eseguisce islessamente di quello 
all' indentro, se non die bisogna osservare, nell'angolare il 
pugno per formare la leva, di voltarlo di terza in seconda, 
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onde sia tatto lo sforzo, come sempre si dee praticare, col 
filo retto della spada; e, dopo questo, portarlo nuovamente 
di quarta e sulla linea per vibrare la botta diritta. 

Quando il maestro avrà fatto fare anche questo allo sco- 
laro, dovrà parare la («ria di picchio colle regole su espresse, 
e rispondere in seconda; lo scolaro incontrerà la seconda, 
come all'art. 7." e sbraccerà la stoccata di graduazione. 

Articolo Uecimoquauto 
Tocco e Cavatone. 

Bisogna eseguire il tocco colle regole insegnale dì sopra, 
e poi fingere di tirare la hotta diritta, facendo perciò, come 
in tutte le altre finte, la mossa di piede. Appena viene l'av- 
versario a parare si fa la cavazione con la stoccala. A questa 
operazione dicesi aoche /itila drillo , tocche meglio verrà 
definito nella Parte 4.*, in occasione che si parlerà di tutte 
le avvertenze da aversi nell'assalto. 

Il maestro, dopo avere paralo la quarta sul tocco in dentro, 
per far eseguire la cavallone, prenderà il contro di quarta 
col picchio, e risponderà il mezzo-cerchio come sopra; su- 
bito che lo scolaro avrà formato quella parala, invece di 
farlo risponder dritto, gli sforzerà ì gradì, e lo farà sciogliere 
e rispondere io seconda. 

Sul tocco in fuori e cavazione, parerà terza e contro di 
terza col picchio, rispondendo in seconda; lo scolaro incon- 
trerà la seconda e risponderà di quarta sopra. 

Amento DKcmoommo 
Tocca e Finta. 

Si eseguisce il tocco e finta colle regole sovra stabilite, 
facendo una cavazione dippiù ed una mossa di piede. 
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Sul tocco in dentro parerà il maestro quarta e terza per 
far eseguire la Aula, e si parerà questa col contro di terza 
e di picchio, rispondendo drillo; si rileverà lo scolaro pa- 
rando il contro di quarta di picchio e tirando la botta diritti. 

Pel tocco e fiala dal di fuori, dovrà pararsi lena, quarta 
e contro di quarta di picchio, rispondendo dritto; e lo sco- 
laro, rilevandosi, prenderà il contro di terza col picchio e 
risponderà la botta diritta. 

Articolo Dbc imo sesto 
Tocco e Controraiazione. 

Il tocco e centrocaiviìone ha gli stessi tempi di quei di 
sopra. Per farlo eseguire, invece di due parale semplici, si 
fa una semplice ed una di contro. 

Sol tocco in dentro, pari il maestro quarta e contro di 
quarta: ceco la controcava zi one; di qui pari terza e risponda 
di legazione in mezzo-cerchio: dovrà lo scolaro rilevarsi 
ini media la mente colla ceduta di circolazione iu terza, e ri- 
spondere sulla graduazione. 

Pel tocco iu fuori , parerà terza e contro di terza , e quindi 
quarta e legazione in seconda; si rimetterà in guardia lo 
scolaro con la cedula di circolazione in quarta, e risponderà 
sui gradi. 

Intreccio od Intrecciata di Spada. 

L intreccio od intrecciata di spada, è un tocco che si viene 
a fare dalla parte opposta a quella in cui sì trova. Avendo 
in dentro ki spadu nemica distesa, dovrete abbassare la vostra 
punta verso il pugno nemico colla più grande circospezione, 
perchè I avversario potrebbe in quel momento eseguire con 
successo molle terribili operazioni conlro di voi, le quali 
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conoscerete in progresso; islantan eame ole, passate la spada 
all' infuori, preparando nello slesso tempo il voslro pugno 
angolato di terza, ossia nella posizione della parala di terza, 
come pel tocco in fuori, onde acquistare !a leva; urtate su- 
bilo con violenza il ferro nemico nella direzione in fuori, e 
sbracciale la botta diritta. Appare chiaro da questo che non 
si può in tale operazione conservare il latto del ferro, c clie 
dev'essere per conseguenza mollo più pericolosa del tocco, 
ma è chiaro eziandio eh' essa dovrà essere più efficace quanto 
meno l'avversario avrà cagione d'aspettarsi un tale scom- 
pigliamento da quella parie. Distinguerete questo per intrecci» 

Eseguirete l' in freccio in dentro colle massime medesime; 



rispondere dritto; lo scolaro si rileverà 
mezzo-cerchio, e tirerà sui gradi. 

Per l'intreccio in dentro, parala di qi 
seconda : dal maestro s' intende la pai 
dallo scolaro, come sopra. 



Intrecciate la spada, poi fingete drillo con la mossa di 
piede, e, sulla parata semplice, cavale con la stoccata: ve- 
dete il locco c cavaziouo all'art, li. 

Sull'intreccio in fuori e cavazione, il maestro para lerza 
e contro di terza, quindi accenna drillo; Io scolaro lega il 
mezzo-cerchio e risponde in seconda. 
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Per l'intreccio .in dentro, quarta e contro; lo scolaro le- 
gazione di seconda e quarta: vedete l'art. 5.* 

Articolo Decibosono 
Intreccio e Finta. 

Ragionale come sopra, e colle massime del tocco e finta. 

Su 11' intreccio in fuori, il maestro para terza, quarta e 
contro di quarta; indi Snge in fuori e tira in dentro; lo 
scolaro si rileva parando terza sulla finta del maestro, e, 
sulla seconda cavazione prende it contro di terza e risponde 
di graduazione. 

Per l'intreccio in dentro, parate di quarta, terza e contro 
dal maestro, che risponderà anche qui di finta semplice; 
nel rilevarsi, prenderà lo scolaro quarta e contro, e tirerà 
sui gradi. 

Articolo Ventesimo 
Intreccio e Contracavaxione. 

Vedete il tocco e coutrocavazionc , e calcolale come sopra. 

Sull'intreccio in fuori, il maestro para terza, contro di 
terza e quarta, c risponde di legazione in seconda; lo sco- 
laro si rileva colla ceduta di circolazione in quarta, e, per 
la istantanea cavazione in fuori del maestro, fa l'incontrata 
di mezzo- cere Ilio e lira sui gradi. 

Per l'intreccio in dentro, quarta, contro di quarta e terza, 
e quindi legazione di mezzo-cerchio dal maestro; dallo sco- 
laro, ceduta di circolazione in terza ed incontrata di seconda: 
vedete l'art. 9." 
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TITOLO TERZO 

OONVM TEMPI SUL!,' IMTKKCCI* 



Articolo Vektesihopbiiio ih 
Intreccio fuori e Controtempo d'appoggio dentro. 

Sopra qualunque sforzo, e soprattutto sull' inlreccio, è ter- 
ribile il tempo dell'avversario. In questi ultimi sei articoli 
conoscerete sei operazioni che potrete opporre olla prima 
sua risoluzione, ed il modo onde le altre rimangono scon- 
certale. 

Quando intreccerete in fuori, se l'avversario vi cava sarà 
all'indentro; allora, arrestandovi nel movimento dell'intrec- 
cio, dovrete subilo opporre la parata dì quarta, e, non 
appena assicuratovi della graduazione, sbracciare la sloccala, 
sia che l'avversario tiri, o ch'abbia tiralo, od abbia finto 
soltanto: dicesi a quest' azione controtempo d' appoggio dentro. 

Dopo lale operazione, il maestro riacquisterà i gradi fin- 
gendo di volere tirare su quelli; si rileverà in guardia lo 
scolaro, riguadagnando la graduazione e legando di seconda 
con la sloccala. 

Articolo Vkrtesikosecordo 
Intreccio in fuori e Controtempo di ripresa. 

Un' altra volta sopra l' istesso inlreccio e medesima cava- 
zione, potrete fare il controtempo di ripresa, ossia prendere 
il contro di terza, riportando cosi la spada nemica dovevi 
era fuggila, e tirare sulla graduazione. 

Da qui, il maestro riprenderà i gradi e legherà il mezzo- 
cerchio; lo scolaro eseguirà la cedula di circolazione in Iena. 

(I) Segue ]* incdctirai lezione c perciò li pinj;iii,i .nn -]r~U irii-Hi . 



Articolo VrxjEiinoiEH/n 



intreccia in fuori e Controtempo d' incontrala iti feconda. 

Ed un'altra volta potrete abbassare rapidamente il voslro 
ferro, Tacendolo Tare cartoccio dalla terza alla seconda, in 
quella posiziono incontrando il ferro nemico, e slanciando 
la Bloccala: questo sarà il controtempo a" incontrata in seconda. 

Il maestro cederà di circolazione in quarta, e lo scolaro 
si schermirà riacquistando i gradi, ossìa facendo la ripresa 
di graduazione in quarta, e vibrando la stoccata. Per eseguire 
con sicurezza questa ripresa di gradi, fa d'uopo della mas- 
sima attenzione: la punta deve subito alzarsi onde torsi dalla 
soggezione della spada nemica e padroneggiarla, ed il pngno 
correre alla posizione della parala di quarta. 

Ann colo Vestesimoquatito 
Intreccio dentro e Controtempo d'appoggio fuori. 
Dall'intreccio in dentro ne nasce la ovazione di tempo 

Su qu est' operazione Io scolaro, arrestando il proprio ferro 
nel movimento dell'intreccio, onderà a trovare la spada ne- 
mica in fuori di terza falsa, e sbraccerà la stoccata sulla 
graduazione: ecco il conlrolempo d'appoggio fuori. Il maestro 
riacquisterà i gradi fingendo di volere tirare, e lo scolaro 
si rileverà riguadagnando e legando di mozzo-cerchio con 
la stoccata. 

Articolo Vestesihoqbiiito 
Intreccio dentro e Controtempo di ripresa. 

Un'allra volta farà il controtempo di ripresa in dentro, ossia 
ritornerà col contro di quarta, il ferro là d'onde gli è fug- 
gito, c tirerà sui gradi. Da qui il maestro riguadagnerà la 
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graduazione, e legherà In seconda; lo scolaro furò la ceduta 
di circolazione in quarta. 

Articolo Vbntesi hobesto 

Intreccio dentro e Controtempo d'incontrata in mezzo-cerchio. 

Un' altra volta finalmente eseguirete il controtempo d' in- 
contrata in nuzzo-ccrchio, abbassando rapidamente la punta 
in modo che la spada faccia un cartoccio-rovescio, ed in- 
contrandola in mezzo-cerchio, impadronitevi bene della gra- 
duazione, c vibrale la siocraia. 

So questa cederà il maestro di circolanone io terza, e In 
scolaro farà la npreto di graduazione in terza, cioè nacqui- 
siaodo i gradi, o di terza falsa o di icr/j reità, sbracccia 
la stoccata. E per questa le stesse avvertenze che alla ripresa 
di graduazione in quarta (1). 



La lezione seconda o lenona semplice avamando, non 6 che 
la prima unita col passo. Faro presto a spiegnrvclo, perchè 
già ho spiegalo la prima; dovete persuadervi ciononostante 
che, tanfo nella teorica quanto nella pratica, è desso delta 
massima importanza, come quella che più viene asala negli 
assalti, o clic apre l'adito alle altre più difficili lezioni. 

Incominci adunque il maestro questa lezione, come anche 
tulle le altre che verranno, sempre colle bolle diritte di pie 

il. Gl' i il I la itili mirili,;™,* .]ri renimi empi , ^lii .'.rLf. Lj nr.cr»nrin -\~< u- 
eorrer* "II' articolo ajipaurn nella rane quarta, ots iì trinerà dell' auatto- 

nn. L- pi.ìnr n.i^lir. -^eii : inn il r.on I io ri lupo . 



TITOLO QUARTO 



lezione secondi 
i.ezioak semplice avanzando 
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termo, e le parale e Bloccale di graduazione descritte agli 
articoli 2.° c 3.° della lezione prima. Quindi rompa una 
misura ed allaccili allo scolaro la spada in dentro. Si avan- 
zerà questi con la cavatone in fuori, facendo il primo tempo 
di essa unito col passo, e, giunto per questo mezzo in mi- 
sura, vibrerà la stoccata. Avvertite che il movimento prin- 
cipia dalla punta, che si cava (astrazione falla dalla precisione 
matematica), quindi si comunica al braccio ed al corpo, che 
viene, dal movimento medesimo, tirato in avanti, e quando 
esso è già al suo termino. Vedete per la covazione l'art. 
lit, l.° parte 2.\ e pel passo il lit. 5.° parte 1.* 

Per la finta semplice, eseguirete [stessamente il primo tempo, 
e, nel secondo, caverete con la steccata. Vedere l'art. E." 
lit. 1.° parte 2.* Dunque nell'operazione di due tempi, come 
la finta e la controcavazione, il primo è contemporaneo al 
passo, cosicché non lascia luogo alla mossa di piede. 

Per la finta doppia, essendo di terza intenzione, il primo 
tempo sarà la cavazionc col passo, il secondo un'altra ca- 
vallone colla mossa di piede, il terzo altra cavazione con 
la stoccata. Vedere l'art. 7." come sopra. 

E cosi tutte le oltre operazioni della prima lezione fino 
alla finta doppia di cartoccio, la quale, essendo di quarta 
intenzione, viene ad avere due tempi con la mossa di piede, 
ed un'ultimo con la stoccala, essendone già stalo fallo un 
primo col passo. Non ha insomma questa lezione altra dif- 
ferenza dalla prima che nel primo tempo (1), il qnalc si fa 
col passo, come venne descritta la cavazione, tutto il resto 
essendo simile e fatto similmente di piè fermo. 

E pel tocco e per l'intreccio dovrà lo scolaro fare il passo 
nella posizione di guardia media, cioè senza stendere il 
braccio c la spada sulla linea à' offesa, appositamente perchè, 
trovandosi cosi discoperto, gli distenda la sua l'avversario, 
o per ferirlo, o per minacciarlo, ed allora fare lo sforzo, 
che sarà di maggiore effetto: ma bisogna impiegarvi molla 
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cautela, perch'è mollo pericoloso. Il maestro adunque, mi- 
nacciando lo scolaro nel suo avanzarsi, gli farà eseguire il 
tocco e poi l'intreccio, tulle le altre operazioni essendo le 
stesse e fatte nel tempo slesso di quelle della prima lezione-, 
anche le contrarie e con tra rie- di- contrari e. Vedete i tit. 2." 
e 3." parte 2.* 



TITOLO QUINTO 




Articolo Paino 
Copertine diretto. 

Quando l' avversario vi protende braccio e ferro in avanti 
(e ciò farà più facilmente se si troverà avere maggior mi- 
sura o di spada o di corpo) voi oon potrete ferirlo se non 
che con delle operazioni di guadagno o di sforzo, come vi 
dissi al tit. 2.° di questa medesima parte; la spada nemica 
trovandosi sulla linea d'offesa, si corre risico, se prima non 
la si devia, d'incontrarla col proprio pel lo nel volere avan- 
zare su di essa. Ora, olire gli sforzi che già vi dissi, potete 
in altre due maniere deviarla, o all'indentro, Iucche dicesi 
«perfino o guadagno in dentro, o all' infuori, che dicesi filo 
o guadagno in fuori. Questi due guadagni sono io scopo di 
due lesioni, le più belle e le più difficili e complicate, le 
quali esse sole espongono ai vostri occhi il gran campo della 
Scherma. Le operazioni di sforzo, che possono farsi invece 
di questo, sono pericolose n eli eseguirsi ed incerte, perigliose 
anche dopo il più felice esito del vostro sforzo, e talora 
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altre;) di nessuna o pochissima azione snila tenacità d' un 
braccio e d'una spada Ilaliana; cosicché, come quelle che 
ammettono minore maestria e sono di taen decisivo effetto, 
le vedrete pochissimo usate da un valente schermitore Italiano, 
ancorché Tornilo di braccio e di spada da trarne, più che 
altri, vantaggio. Ma non è cosi del gioco di guadagno: 
sottomelio esso, por quanto sia forte, la spada nemica col 
mezzo della graduazione; e s'anco pensa qucsla di fuggirgli 
a resistere, è desso cosi ricco di risorse da trarre in suo 
vantaggio ogni mossa nemica, e, sempre padroneggiandone 
il ferro, si riduce in quella situazione che più gli è acconcia 
a ferire, c sarà gran mercè per l'avversario so potrà sal- 
varsene rompendo la misura. 

Si chiama guadagno m dentro o ronertino diretto quando 
appoggiato il vostro debole sul debole del ferro nemico, la 
mano fra terza e quarta, il pugno air altezza deila mammella 
ed il braccio disteso, ma non indurilo, avanzale un passo 
onde entrare nella vostra misura, c tenendo il braccio e la 
spada nella posizione sa indicala, mantenendo la punta alla 
trenta gradi al più e non meno di venti sulla linea orizzon- 
tale, lasciate strisciare il vostro ferro sopra quello dell'av- 
versario per tutto il tratto che avanzale, e venite così a 
sottometterlo non solo, ma ad incantarlo quasi, dimocchè, 
slanciandosi da voi in quel momento la stoccata di gradua- 
zione, con le regole prescrittevi per le altre, non accadrà 
all' avversario d'accorgersi del proprio periglio clic quando 
la vostra spada sarà già tanto vicina al suo petto da ren- 
dergli quasi impossibile il potersene ormai più garantire. 
Osservate però che questo copertino sia preso sempre colle 
regole su esposte, che il passo sia atterrato e veloce, non 
saltato, onde non abbiano le spade a scuotersi, e disfare 
cos'i l'incanto dell'avversario, ebe si risentirebbe a vostro 
danno; e, non appena finito il passo, so l'avversario non 
s'è mosso, sia istantanea la stoccata di graduazione, poi- 
ché non correte più alcun perìcolo, e la vostra operazione 
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è già quasi riuscita. Quesla stornala dev'essere eseguila 
come quella di graduazione di quarta. Vedete io lav. 44.* 
fig. A. 

Il tDaestro farà ripetere la suddetta operazione, nel modo 
accennato, per molle volle, onde lo scolaro possa bene in- 
tenderla ed intenderne l'eseguimento, e finalmente riacquisti 
la graduazione e leghi di seconda, per Tare che lo scolaro, 
colia cednta di circolazione io quarta, compia una contraria- 



A buco lo Secondo 

Copertina e Co iasione. 

Se l'avversario, nel momento del vostro coperlino, si ri- 
sente, lo conosce e vuole opporvisi tentando di riguadagnare 
i gradi, a voi allora non converrà più tirare su quello, che 
sarebbe inutile e fors' anebe di periglio, ma, sciogliendo sulla 
di lui forza, dovrete vibrargli la cavazione in fuori. 

Il maestro laccio eseguire quest'azione, e poi trovi la spada 
in fuori di terza e la leghi in mezzo-cerebio; lo scolaro si 
rileverà colla ceduta di circolazione in terza, e sbraccerà 
poi la stoccata sui gradi. . 

Articolo Terzo 
Copertina e Finta. 

Il copertina e finta si adopera quando l'avversario sa pa- 
rare la cavazione; si fa la mossa di piede su quella, e si 
ritorna in dentro: ecco il coperlino e finta. 

Su quest'operazione, il maestro, dopo avere sforzata la 
graduazione sul coperlino, parerà lerza e contro di terza 
col picchio, rispondendo drillo; Io scolaro si rileverà col 
contro di quarta, e tirerà la stoccata sui gradi. 
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Aitalo Qua ho 

Copertina e Controcavamone. 

Se l'avversario para di contro la nostra cavazione, invece 
della lima, ne viene la controcavazione. 

Per questa avrà il maestro da parare contro di quarta e 
lena, rispondendo la seconda; lo scolaro si rileverà incon- 
trando la seconda e tirando sulla graduazione, 

Amcoio Quinto 
Copertina passato 

II copertina passato è assai più difficile del diretto; consiste 
questo nel venire a prenderlo, passando la spada dall' infuori 
all' indentro: essendo, in questa circostanza, meno aspettato, 
dovrà tanto più riuscire di sorpresa all'avversario e fatale. 
Bisogna passare la spada velocemente, portare il debole a 
contatto del debole, colla maggiore leggerezza, senza dare il 
più piccolo urlo, e quindi subito avanzare come nel coper- 
ti no diretto: ma l'operazione è scabrosa, e fa d'uopo della 
più grande cautela , e d'un pugno fermissimo. 

Per avvezzar vici bene, eseguite questa colla cavazione, 
colla finta e colla controcavazione, come queir allra eh' è 
sopra, e colle slesse con tra ri e-d i-contrarie. 

Abthulu SntO 
Copertina passato e Ripresa tlabile. 

Se l'avversario, veggeudo inutile 0 di suo svantaggio il 
sostenervi la graduazione, si risolve di sciogliere cavandovi 
la spada , allora voi potrete fare la ripresa di' copertina, che 
eseguirete come la ripresa sull' intreccio in dentro, o come 
se prendeste un contro di quarta, tenendo là il pugno ove si 
trova, e, facendo circolare la spada, mandarla dietro a quella 
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del nemico, finché la ritrova e la riporta ond e Fuggila: potrete 
fare anche f appoggio fuori e l' incontrata di mezzo-cerchio, 
le quali tralascio qui per brevità, riserbando mi a considerarle 
quando parleremo della cavatone in tempo sul copertino. 
Notate che latta questa lezione vi farò fare sul copertino 
passato, perch'è bene d'avvezzare la mano a questo eh' è 
più difficile. 

Quando il maestro avrà fatto eseguire allo scolaro diverse 
volte la ripresa, gli riacquisterà i gradi legandogli di se- 
conda, onde faccia la ceduta di circolazione in quarta, e 
su questa, sciogliendo, farà che lo scolaro eseguisca l'in- 
contrala di mezzo-cerchio e tiri la stoccala di graduazione. 

Articolo Settimo 
Copertina, Ripresa e Cavartene. 

L'azione è di terza intenzione, del resto, in quanto al 
cavare, succede come vi descrissi all'articolo 2.° Fate il co- 
pertino passato, sulla cavazione del nemico, la ripresa, e, 
quando sentite che vi sforza la graduazione, cavale in fuori 
con la stoccata. 

Il maestro parerà questa con la terza, e legherà il mezzo- 
cerchio; lo scolaro cederà di circolazione in terza, e, sulla 
cavazione del maestro, incontrerà la seconda e tirerà di 
graduazione. 

Articolo Ottavo 
Copertino, Ripresa c Fìnta. 

Eseguile anche questa come il copertino e fìnta all'art. 3.°, 
più la ripresa, s'intende. 

Il maestro parerà terza e contro di terza, c risponderà 
di finla; lo scolaro si rileverà prendendo la quarla ed il 
contro di quarla, e risponderà sulla graduazione. Vedete il 
liL S.° art. 19. 



Abiicolo Nono 

Copertina, Ripresa e Controcavazione. 



Fa le anche questa come il copertina e co nlroc ovazione 
all'ari. 4.°, più la ripresa fra mezzo. 

Pari il maestro contro di quarta e terza rispondendo in 
seconda; lo scolaro si rilevi incontrando la seconda, e sen- 
tendosi sforzare, sciolga e risponda di quarta sopra, come 
la bolla diritta. 

A limoni Decimu 

Copertina e Legazione di copertine. 

dei nostri copertini , si conosce ch'egli è dt.iposlo a mellervi 
riparo. Allora, fallo il coperlino passato, e bene impadronitisi 
della graduazione, prima ch'egli abbia agio d'opporvisi con 
qualche contraria, si tiene depresso il fèrro di lui oude non 
possa fuggire, e, facendo movimento nella giuntura della 
mano, si fa circolare la propria spada attorno della sua come 
nelle mezze legazioni già insegnale, si riporta alla posizione 
di copertine, e di là si sbraccia la Bloccala di graduazione. Il 
pugno rimane sempre di terza in quarta ed al poslo del co- 
perlino, la punla descrivo un cerchio adorno al pugno nemico. 

Eseguila qtiesfazione.il maestro farà la ripresa di gradi, 
e lo scolaro si rileverà con la legazione in seconda, e di 
là fioccala. 

Articolo Un deci ho 

Copertina, Legazione e Cavazione. 

Se, mentre fate ta legazione, l'avversario vi leva i gradi, 
e voi vibrategli la cavallone. 

Su quesla il maestro appoggìerà in fuori e tirerà di gra- 
duazione; lo scolaro eseguirà la ceduta in mezzo-cerchio 
con la stoccata. 
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Articolo Decihospcospo 
Copertina, Legazione t Finta. 

Se ] avversario' para la vostra cavazionc di terza semplice, 
voi Angele ili tirarla, con la mossa di piede, e ricavale in 
denlro: ecco la filila. 

Si pari dal macslro ancora il conlro di terza e si risponda 
di finta; lo scolaro si rileverà colla quarla e conlro di quarta 
di picchio, e risponderà la botta diritta. 

Articolo Deci mot eh io 
Copertina, Legazione e Con trota iasione, 

E se, invece di parare semplice, para l'avversario il 
conlro di quarla, voi fate In conlrocavazionc con le regolo 
prescritte. 

Pari il maestro terza in fuori e risponda in seconda ; lo 
scolaro va ad incontrare il ferro, e, sentendosi sostenere i 
gradi, finge di quarta sopra, e dopo la parala di terza del 
maestro viene ancora sotto colla seconda sciolta e con la 
stoccala. 

Notate una volta per sempre che credo abbastanza indicate 
le operazioni del maestro in quelle che suppongo nell'avver- 
sario al paragrafo primo d'ogni articolo, essondo quelle dal se- 
condo paragrafo un dippiù per fare le conlrarie-di-conlrarie. 

Abucold Dki;ihoqcahk> 
Copertina e Legazione in seconda. 

Per meglio confondere le idee del nemico, quando avete 
fallo il coperlino legate qualche volta anche in seconda. 
Questa è come una mezza legazione, e si eseguisce facendo 
circolare sul ferro nemico, essendo ben padroni della gra- 
duazione, il proprio ferro, dal di sopro all' ingollo, e dallo 



ss 

indentro all' infuori: il pugno nel tempo medesimo fa (re 
oliavi di rotazione, e si angola nella posizione di seconda, 
dove anclio la spada, col mezzo della legazione, viene a 
ridursi; ed appena terminato il movimento si sbraccia In 
stoccata sui gradi. 

Il maestro farò la circolazione di quarta, c lo scolaro ri- 
prendendo la graduazione nel rilevarsi, tirerà poi la stoccala. 

Articolo Decujoouikto 
Copertina, legazione in feconda e quarta sopra. 

Se, avendo fallo l'operazione sii esposta, vedrete clic 
l'avversario la para agevolmente colla graduazione, voi, nel 
momento che resiste, sciogliete sopra di quarta, e tirale 
come nella bolla diritta. 

Il maestro appoggi in fuori, e si avanzi sulla graduazione; 
lo scolaro farà la ceduta in prima con la stoccata. 

Articolo Dm: hi «sesto 
Copertina, Legazione in seconda, quarta e seconda, 

Se l'avversario para in fuori l'operazione succennala, e 
voi non tirale piii sopra, ma lìngelc colla mossa di piede, 
e, sulla di lui parata, sciagliele in seconda ancora, e vibrale 
la stoccata sciolta nella posizione di seconda. 

Il maestro parerà di picchio la seconda per rispondere 
sopra, tua l'avversario farà l'appuntala. Vedere l'ari. 1 0 lit, 1.° 



passando la sua spada in fuori per veoire ad attaccare la 
vostra da qoolla parie; voi allora, senza lasciar trovare il 
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vostro ferro, dovrete passarlo sollo del suo che ne viene in 
traccia, col metodo della divozione stabile, e subito, come in 
questa cavatone, vibrargli la stoccata diritta, la quale sarà 
in dentro ancora, e ai dirà cavallone in tempo, perchè falla 
nel tempo che l'avversario vi da cercando ii vostro ferro. 

Il maestro parerà quarla di picchio e risponderà dirilio; 
voi incontrerete la seconda e lirerete sulla graduazione. 

Articolo Dhcmottìvo 
Copertina e Finta in tempo. 

Se l'avversario para la vostra cava/ione in tempo colla 
quarta, voi fìngetela con la mossa di piede e passate subilo 
in fuori: siccome egli non troverà mai il vostro ferro, cosi 
la finta sarà in tempo. 

Pari il maestra il contro di quarta e risponda di finla , e 
voi rilevatevi con le parale di terza e contro di terza, e 
tirate poi la stoccala di graduazione. 

Abticolo Dacmonono 
Copertino e Controcavazione in tempo. 

E se, invece, para l'avversario il contro di lerza, rica- 
vando, venite a fare la controcavazione, la quale sarà in 
tempo. Senza ripetetelo tante volte, anche perchè m'imma- 
gino dobbiate capirla da per voi, vi avverto qui, per l'ul- 
tima, che, ogniqualvolta fingete di voler tirare a spada sciolta, 
dovete sempre fare la mossa di piede: sulla graduazione non 
si dee farld (1). 

li maestro pari quarla di picchio, e risponda in mezzo- 
cerchio; lo scolaro vada a trovar quella parala, e risponda 
sui gradi. 

(1) Ciò parchi il [ilio del furo non ia«cil cedtrc id m G .irao 



fitiaiiiiipiu ili terreno in seconda. 

Dicesi guadagno di terreno ad ogni intreccio cbe si fa nel 
momento de! passo: è evideiiic die [molo esser fallo do tulle 
quallro le posizioni, ma viene assai pericoloso, e, nel mezzo- 
cerchio, andie di quasi nessun effetto; enpercib si usa di 
Tarlo soliamo nella posizione di seconda, nella quale è mollo 
più sicuro e di grande intensità. 

Pei ceguirlo si parie dall infuori, si fa il mot mtodi 

chi vuol venire a prendere il coperono. ma. invoce, si 
ingoio il pugno in fuori per avere la leva, m fa far cartoccio 
jllo spada e si spiogo con violenza nella direziooe della 
secooda: il nn.no Terrò, meonlranito coi gradi tuoi foni i 
deboli dell avversano, lo scorcio dulia li Dea d'offesa con iole 
un empito clur talvolta lo Ta (uggire onclie di mano-, finiio 
il tnoviroenin, il pasto dev'essere pur esso foroiio, e nulnio 
si dee sbracciare la Bloccala di seconda. 

Il maestro potrà Tare una circolatone i-alante, cioè circolare 
il pugno e la spada verso il di dentro; quando sarà a mezzo 
del movimento troverà il Terrò dello scolaro all'indentro, 
e lo pollerà nella posizione di quarta, tirando poi In Bloc- 
cata di graduazione; lo scolaro si rileverà riprendendo i 
gradi e tirando su quelli. 

Se l'avversario cavasse in tempo sul guadagno di lerreno, 
locchè é assai Tacile e probabile, si può appoggiare in Tuori, 
riprendere in dentro, o riprendere di seconda, e tirare sullo 
graduazione, o parure di picchio, e tirar poi a spada sciolta; 
bella è pure in Iole circostanza l'opposizione in prima. 



La sparizione sotto, della anche passala sotto, si ese- 
guisce ogniqualvolta l'avversario lira determinalo in Tuori. 
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Supponete adunque che, sul vostro copcrtino, stanco il ne- 
mico di tanti inganui , e veggendovi scoperto all' infuori, ci»' 
per l'angolazione del copcrtino dovete certamente esserlo, 
si risolva di sbracciarvi una cavazione in fuori; abbassateli 
rapidamente sotto la sua linea d'offesa, volgendo il pugno 
di seconda ed alzandolo con prontezza; onde chiudere al di 
fuori la spada nemica, sbracciale ben distesa e ben bassa 
ta stoccala: il vostro braccio dritto e la spada saranno pa- 
ralleli alla direttrice, i:i lesta appoggiala all' omero dosilo; 
il vostro raggio visuale passerà dal di sotto della vostra 
coccia, ed ti braccio sinistro sarà in avanti a difesa del 
fianco destro ed in posizione di terza. Vedete la tavola 19 
figura A (i). 

Guai 6e tanto in questa, quanto in qualunque altra .spa- 
rizione, che iusegnerovvi in appresso, l'avversario prevede 
la vostra intenzione, e quindi finge per cbiamarvici: di rado 
e difficilmente potreste voi garantirvi dalle sue contrarie: 
opperete, sieno rare le vostre sparizioni, improvvise, e quando 
sarete quasi certi clic i' avversario non pub arrestar più la 
sua stoccala: nonostante se, in quest'occasione, arrestandosi, 
egli para la seconda e lira sulla graduazione, voi cedete di 
circolazione in quarta; so para di picchio e risponde sopra, 
falò l'appuntata di seconda ebe vi ho insegnato. 

Sulla conlrocavazione potrete anche passar sotto, dopo 
aver preso il contro di quarta; sulla finta polrelc far Y in- 
quartata, dopo aver parato la terza. Vedete l'articolò Si 
titolo 6." 
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Articolo Vektesimoiecondo 
Copertina ed Appoggio di /ilo sul tempo. 

Scosso finalmente l'avversario da lami co perii dì e da tanta 
contrarie e contrarle- di -contrarie (1), si deciderà di slare 
bene attento onde non lasciarsi ridurre più a quel passo, e, 
sul vostro coperlino, cavarvi in tempo, o per tirarvi, o per 
minacciarli soltanto: potrete voi opporvici con tre operazioni. 
Se dalla cognizione che avete dell'avversario, o dalle indagini 
falle prima, o dalla finezza dell'occhio vostro, conoscerete 
ch'egli non farà se non quella cavazione, voi appoggiando 
in fuori di terza falsa, dcvierelc il suo ferro, sìa che tiri o 
no, c partirete sulla graduazione, che sarà In più veloce 
azione e la più bella', ma, se credete eh' ei fìnga, sarà mi- 
gliore la ripresa di copertina: e se non sapete io qual modo 
voglia regolarsi, per più sicoro parlilo e per meglio con- 
fondere il nemico, specialmente se avrà il pugno alto, farete 
V inameontrata di mezzo-cerchio. 

Quest'appoggio di terza falsa chiamasi di fila, perchè il 
guadagno in fuori si dice filo, come intenderete nella se- 
guenle lezione. 

Sull' appoggio di filo, il maestro ceda di circolazione in 
terza, e lo scolaro si rilevi riguadagnando la graduazione 
e poi stoccata. 

A ut 11:010 Venissi MorERZo 
Copertina, Appoggio di filu e Cavazione. 
Se l'avversario ha cavato e tirato, col vostro appoggio 
rli filo, è perduto; ma se ha soltanto cavalo per minaccia, 
e, sul filo, vi resiste, fate la cavazione in dentro. 

[1 h.,.iti ni pcnEi^ die .|i:c4l> !:nTiic:n il' fi?i Lmrr.Li .Inerii!, iiihvn i* 

jrtBiotie, tocchi mrebbe editrici ° .Ifepià arni niiLr^ delti Scltrrai, le cjùili 
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Il maestro incontrerà la seconda, e lo scolaro si rileverà 
volgendo il pugno di seconda, riacquistando la graduazione 
e tirerà poi la stoccata. 

Articolo V est Estuosi; ah tu 
Copertina, Appoggio di filo e Finta. 

Se l'avversario para, sulla vostra cavatone, la quarla, 
voi cavate ancora in fuori, facendo la prima per finta. 

Il maestro eseguirà l'incontrata di mezzo-cerchio, e lo 
scolaro la ceduta di circolazione in terza con la stoccata. 

Articolo "Ventesimoqchito 
Coperlino, Appoggio di filo e Conlrocavaxione. 

Viene questa quando il nemico para la vostra cavazioue 
col contro di terza, e voi cavale ancora in dentro. 

Il maestro parerà quarta di picchio, e risponderà di mezzo- 
cerchio; lo scolaro parerà il mezzo-cerchio, e, sulla resi- 
slenza, scioglierà in seconda con la stoccata. 

Articolo Vektesihosesto 
Coperlino e Ripresa sul tempo. 

Se, coma vi dissi, supponete che l'avversario finga, sarà 
più vantaggiosa la ripresa sui tempo: sì eseguisce quesla 
corno la ripresa slabile, se non che in quella trovate il ferro 
anche su! coperlino, e qui non lo trovate che sulla ripresa 

Il maestro riprenda la graduazione; lo scolaro si rilevi 
rapidameale sciogliendo in fuori, e, sulla parala di terza, 

metodo, a Imeni nella «alta, Dell' applica liane c nella varietà delle ucdeiime- 
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covi ancora iu (lenirò e tiri: in questa finta non entra mossa 
di piede, perchè il primo tempo nel quale si farebbe, s'im- 
piega a rilevarsi in guardia, 

Arhcolo Vektesi mobktti m o 
Copertina, Ripresa e Cavazione. 

Dopo clic avete fatto il copertino e ripresa colle regole 
suesposte, per la cavazione, si seguono i dettami medesimi 
che per quella di qualunque alito copertino. 

Il maestro incontrerà il mezzo-cerchio, e lo scolaro si ri- 
leverà riprendendo la graduazione e tirerà poi la stoccata. 

Articolo Veutesihoitavo 
Copertino, Ripresa c Finta. 

Quel che si disse di sopra per la cavazione, si dica anche 
qui per la finta. 

11 maestro dovrà in quest'operazione parar terza, ed incon- 
trare poi la seconda; lo scolaro farà la ceduta di circolazione 
in quarta. 

Articolo Vektbsimoiioso 
Copertina, Ripresa e Contracavazionc. 

Anclie in questa si ragiona come sopra. 

Il maestro dovrà parare il contro di quarta, e poi incon- 
trare il mezzo-cerchio; eseguirà lo scolaro la ceduta di circo- 
lazione in terza. 

Articolo Treiìtesimo 
Copertino ed Incontrata ili mezzo-cerchio. 

Se incerto siete siili' intenzione dell'avversario sarà mi- 
gliore l' incontrala di mezzo-cerchio, la quale eseguirete colle 
regole elio vi prescrissi all'ari, 9," liL 1.°, cioè, mentre che 
vi avanzate in cerca del copertino, so non trovale il ferro 



nemico che, sul tempo, vi viene cavato in fuori, lasciale il 
pugno alla posizione di copcrlino, poiché la deve trovarsi 
aoohe nel mezzo-cerchio, ove fate far cartoccio-rovescio alla 
vostra spada, di maniera che a mezzo- movi mento debba in- 
contrare la spada avversa in un punto di minore gradua- 
zione: sarà questa sottomessa e trascinata suo malgrado nella 
posizione di mezzo-cerchio; di là stoccala sui gradi. 

Il maestro cederà di circolazione in terza, e lo scolaro 
si rileverà riprendendo ì gradi, e sbracciando poi la stoccata. 

Copertino, Incontrata di mezza-cerchio c seconda. 

Sull' incontrata di mezzo-cerchio, se v'accorgete che l'av- 
versario vi sostiene la graduazione in modo che, se tiraste, 
andercslc fuori, sciogliete allora di seconda con la storcala. 

Il maestro parerà la seconda dì picchio come per rispon- 
dere sopra, lo scolaro farà l'appuntala; ma, prevenuto il 
maestro, replicherà la parala di seconda, scorrendo sulla 
graduazione, e lo scolaro eseguirà allora la ceduta di cir- 
colazione in quarta. 

Articolo Trekt esimo secondo 
Copcrlino, Incontrala di mezzo-cerchio, seconda e quarta. 

Se l'avversario parerà l'operazione snddescrilta colla ac- 
cenda, e voi la farete per Unta e scioglierete in quarta sopra. 

II maestro verrà alla parata di terza, scorrendo sulla gra- 
duazione; lo scolaro coderà od in prima od in mezzo-cerchio. 

Articolo Tkentesimotebzo. 
Copertina, Incontrata di mezzo-cerchio, seconda, quarta e seconda. 

E finalmente, se I avversario parerà ancora l'operazione 
suddoscritla colla lerza, voi sciogliete di bel nuovo sotto in 
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seconda, venendo cosi a fare, dopo l' ineonirala, una fìnta 
doppia di cartoccio. 

Il maestro pari la seconda di picchio e risponda sopra; lo 
scolaro appoggi di iena reità, e risponda sulla graduazione. 

TITOLO SESTO 

belìi LEZIONE (funri 

o i.exionb di guadagno in fuori 

.Ut.com. Pbiuo 
Filo dirello. 

Lo lenone di guadagno in fuori, distinta col nome di le- 
zione di filo, non differisce da quella di copertino che nella 
posizione, le combinazioni essendo quasi intieramente le 

Prendete ti (ilo appoggiando il vosiro debole sul debole 
del ferro nemico, in posizione Tra lerza cqaarta; avanzate, 
col pugno all'altezza della mammella, la punta con venti 
gradi o poco più d'elevazione dalla linea orizsontale, stri- 
sciando, come pel copertino, sulla spada avversaria, quindi 
la stoccata di graduazione in terza falsa. Tav. 18 flg. A. 
Anche qui osservate le slesse regolo che pel copertino vi 
descrissi, ed otterrete gli slcssi effetti. Vedete l'articolo 1,° 
titolo B.° 

Il maestro riacquisti ia graduazione, e leghi di mezzo- 
cerchio; lo scolaro eseguisca la ceduta di circolazione in 
terza. Avverto qui che quando vi eccenno di fare un'ope- 
razione senza dirvi altro, s'intende colla sua sloccala che 
la finisce; come per esempio, qui sopra, ceduta di circola- 
zione io terza e sloccala di graduazione. 
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Articolo Secondo 
Filo e Cai-azione. 

Se l'avversario vi resiste il filo e voi tirale, facilmente 
vi riprenderà i gradi, ed allora la vostra spada andrà fuori 
del piano delie offese, rimanendovi la sua. Dovete adontine 
cavare io destro, come pel copertino e cavazione all'arti- 
colo 2.° titolo 5.° 

TI maestro appoggi la quarta, e leghi in seoonda ; lo sco- 
laro eseguisca la cedula di circolazione io quarta. 

AancoLO Te h zo 
Filo e Fiuta. 

Se l'avversario vi para colla quarta la cavazione, voi 
fingetele e passatene un'altra io fuori. 

Il maestro para contro di quarta di picchio e risponde 
dritto; lo scolaro sì rileva col contro dì terza e lira sulla 
graduazione. 

Aaircoto Qosbto 
Filo e Controcauatione. 

Se l'avversario para la cavazione col contro di terza, 
figeodola e cavando ancora si viene ad eseguire la contro- 
ila vallone. 

11 maestro parerà quarta c risponderà di mezzo- cerchio; 
lo scolaro troverà quella parata e risponderà sui gradi. 

Aiticolo Quinto 
Filo passato. 

Questo filo passato vi presenta le stesse tiifiìcoltà del co- 
pertino passato, e dovete eseguirlo colle stesse regole. Vedere 
articolo 5,° titolo 5." 
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Trovandovi in dentro, passale la spada in fuori, appoggiale 
sul debole della spada nemica il vostro, ed avanzate siri- 
sciando sul ferro avversario cotne nel filo direno. Avvezzatevi 
a rrueslo, eseguendolo colle stesse conlrarie come sopra. 

Articolo Sesto 
Filo e Ripresa slaòile. 

Se l'avversario cava la spada su! filo, fate la ripresa di 
/ììo, die si dice stallile, perche viene dalla cavazione stabile; 
ed eseguitela colle stesse regole c massime della ripresa 
slabile di coperlino all' ari. 6.° lit. li." Ricordatevi d' eseguire 
anche questa lezione sul filo passalo oh' 6 più difficile onde 

11 maeslro riprenda la graduazione e leghi di mezzo- 
cerchio; lo scolaro faccia la ceduta di circolazione in terza, 
e, sulla cavazione, l'incontrata in seconda con la Bloccala. 

Articolo Seti imo 
Filo, Ripresa e Cavazione. 

Eseguilo il filo sulla cavazione dell'avversario, la ripresa, 
e, se vi resiste, cavale. 

Parerà il maestro la quarta e legherà in seconda; lo sco- 
laro si rileverà colla cedula di circolazione in quarta, e. 
cavando il maeslro, farà l'incontrata in mezzo-cerchio. 

Abticolo Ottavo 
Pilo, Ripresa e Finta. 

Quando para la vostra cavazione colla quarta, fin-gelei», 
ti passalo in fuori. 

11 maestro prenderà il contro di quarta e risponderà di 
finta; lo scolaro si rileverà colia terza e contro di terza, e 
poi stoccata di graduazione. 
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Anicolo Nono 
Filo, Ripresa e Conlrocavazione. 

E se vi para la cavazione Col contro di terza, ricavale 

Pari il maestro la quarta e risponda in mezzo-cerchio, 

10 scolaro si rilevi con quella parala, ma sentendosi reg- 
gere i gradi risponda in seconda. 

A UT ito lo Duerno. 

Filo e Legazione di filo. 

Guadagnate il filo, indi Tate circolare la vostra spada 
ritorno a quella dell' avveremo, con un movimento s:rrnie 
a quello delle altro legazioni-, finite il giro portando di bel 
liuovu il ferro vostro orila pi*>i/iuoe di filo, r tenendo sem- 
pre quello del nemico sottomesso, di là. stoccata sul (ilo 

11 vovro pnuno rimarrà semure nella medesima posfeiooe, 
il mimmenio del legare non eseguendosi clic nel polso. Ve- 
dete l'articolo 10." titolo 5* 

Riprenda il maestro la graduazione, e Io scolaro leghi 
in mezzo-cerchio. 

Abtfcolo Un decimo. 
Filo , Legazione e Cavazione. 

Quando l'avversario, su quest'operazione, vi resisterà, i 
gradi, voi caverete in dentro. 

Il maestro incontri la seconda; lo scolaro si rilevi rapi- 
damente sciogliendo sopra di quarta, e, sulla parala di terza, 
risponda in seconda. 
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Articolo Deciiiosìkcokdo 
Filo, Legazione e Finta. 

Eseguile la finla quando l'avversario vi parerà la cava- 
llone colla quarta. Notale die le cavazioni, le finlc, con- 
trocavazioni ecc. si eseguiscono sempre come sull'attacco, e 
come sul copertine; non vi stupite dunque se non fo die 
accennar vele, onde non replicare tante volle le stesse cose; 
distinguerete però quanto sia necessario di saperle compire 
per eccellenza, affine ili poter unirle alle operazioni radicali. 
che vado sviluppandovi. 

Parerà il maestro il contro di quarta e risponderà di finta; 
lo scolaro si rileverà colla terza e contro di picchio, e rispon- 
derà diritto. 

ARTICOLO DSCIMOTERZO 

Filo, Legazione e Controcavazwne. 

Se l'avversario para la cavazione col contro di terza, 
voi allora convocavate. 

Si pari dal maestro la quarta, rispondendo in mezzo-cerchio; 
s'incontri dallo scolaro il mezzo- cerchio, e, sentendosi reg- 
gere i gradi, ai finga in seconda, sulla quale parala sciolga 
di quarta sopra. 

Ahi i colo Decimoqimrto 
Filo e Legazione in messo-cerchio. 

Quando avete ben guadagnalo il GIo, legale in mezzo- 
cerchio, islessamenle come fate lo altre simili legazioni, e 
tirate sulla graduazione. Vedete l'art. U tit. 5." 
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Il maeslro ceda di circolazione in terza, e lo scolaro 
riprenda i gradi. 

Articolo OsctHOpuiNto 

Filo, Legazione in mezzo-cerchio e seconda- 
sti l' avversario vi resiste i gradi sulla legazione in mezzo- 
cerchio, sciogliete in seconda. 

Il maestro venga a parar la seconda, e lo scolaro ri- 
prenda la graduazione. 

Articolo Decihosesto 

Fìto, Legazione in mezzo-cerchio , seconda e quarta 

Sulla parata di seconda dell'avversario, sciogliete di quarta 
sopra. 

Il maestro appoggi in fuori sulla graduazione, e lo scolaro 
ceda in prima od in mezzo-cerchio. 

Articolo Decihobettiho 

Filo, Legazione in mezzo-cerchio, seconda, quarta e seconda. 

Quando vi verrà parata anche la terza, sciogliete ancora 
ili seconda. 

Il maeslro pari la seconda, e lo scolaro appunti. 

Articolo Deci dottavo 

Filo e Caoazione in tempo. 

Anche sul filo si fa la cavazione in iempo, e ciò quando 
l'avversario, sottraendosi al vostro guadagno, passa la sua 
spada in dentro, e viene per attaccarvi di copertino: segui- 
tale voi allora nel suo corso la spada nemica, di maniera che, 
credendo essa di trovarvi al di dentro, si abbandoni in cerca 
del vostro lerro e venga cosi a discoprirsi dalla sua pari* 
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in fuori; avendola giù seguila col metodo della cavallone, 
vi troverete al suo di fuori, ed in posizione di poter ferire 
con la botta diritta: questa è la cai-azione in tempo. 

li maeslro parerà terza di picchio e risponderà drillo; 

10 scolaro farà l'incontrala di mezzo -Cerci) io. 

Auiccio Dec monoico 
Finta e Fila in tempo. 

Quando conoscerete elio l'avversario è pronto a parare la 
vostra cavazione colla terza, fingetela, e tirale in dentro: 
ecco la finta io tempo, perchè l'avversario non trova mai 

11 ferro. 

Si pari dal maestro il contro di terza e si risponda di 
finta; rilevatevi voi con la quarta e contro di quarta, e stoc- 
cata di graduazione. 

Aiti co io Vemesimo 

Filo e Controcavazxone in tempo. 

Se l' avversario para la vostra cavazione io tempo col 
contro di quarta, cavato in fuori ancora per fare la contro - 
cavazione. 

Il maestro parerà terza di picchio e risponderà la seconda; 
lo scolaro si rileverà appoggiando io seconda e tirerà sui 
gradi. 

Articolo Vektbs mommo 
Filo o Cartoccio. 

Quando avrete beo guadagnato il vostro filo, se l'avver- 
sario vi regge la graduazione, potrete anche sciogliere in 
seconda. Quest'operazione è di grande effetto se viene co- 
minciata nel vero momento che 1' avversario fa forza per 
riprendere i gradi del filo, prima perdi' b più veloce della 
cavazione, essendo che non si eseguisco se non una semplice 
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mezza relazione di pugno per iscioglìerc; secondariamente 
pere li è, alla seconda, ed io ispecie In questa circostanza, 
difficilmente può opporsi un'altra parala clic seconda non 
sin: locchè viene a sìmplificare il gioco in vostro vantaggio; 
a quest'operazione si dà il nome di cartoccio, come si dice 
a tulle quelle in fuori, che vanno dal di sopra al di sotto 
e viceversa. 

Il maestro incontrerà la seconda e tirerà sulla graduazione; 
lo scolaro cederà di circolazione in quarta. 

Filo e Finta di cartoccio. 

QuanJo l'avversario vi parerà con la seconda l'operazione 
suddcserillo, voi ungerete e tirerete di quarta sopra. 

Appoggi il maestro in fuori e tiri sui gradi; lo scolaro 
ceda di circolazione in leria. 

Articolo Vkn tesi mote rio 
Filo t Fìnta doppia di cartoccio. 

li se vi para anche questa con la terza, sciogliete ancora 
di seconda. 

Il maestro pari dì picchio la seconda, e lo scolaro appunti. 

AlTICOtO YEirmiHOODARTO 

Filo e Sparizione d' inquartata. 

Quando avrete ben guadagnalo il Ilio della spada nemica, 
se l'avversario vedendovi scoperto in dentro si risolve di 
venire a ferirvi da quella parie con la cavazione, farete 
l' inquartata nel modo seguente; 

Al momento che l'avversario dislacca per cavare in den- 
tro, voi dovete lasciar cadere la vostra punta e portare la 
spaila in posizione di mezzo-cerchio onde chiudere l'adito 
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alla apatia nemica che si troverà al ili dentro: non avrete 
mollo e curarvi della graduazione, epperciò la vostra spada 
sia bensì io mezzo-cerchio, ma in posizione di stoccata più 
che di parala, onde possa incontrare il petto nemico nello 
avanzarsi che fa sulla linea d'offesa; nel tempo medesimo di 
i|uesto movimento, un'allro avrà dovuto eseguirne il voslro 
corpo: il tronco appoggicrà in avanti sulla coscia diritta, 
seguitando il movimento del braccio e della spada come se 
tirasse la stoccala; la gamba sinistra dovrà distendersi o 
portarsi all' infuori poco più d'un olla-vo di cerchio, lirando 
seco in quella direzione il resto del corpo, che verrà cosi ad 
uscire dal piano delle offese; il braccio sinistro si stenderà 
in dietro sempre nella poHiztonc e ni'll.i direzione opposta 
al drillo; il piè drillo lascierà circolare un poco il tallono c 
volgersi la punta all'indentro, onde secondare il movimento 
dell' inquartata, Vedele la tavola 20 figura A, 

Come vi dissi all'ari. 21 tit. 5* parlandovi della passata 
sotto, tutte le operazioni di sparizione sono pericolosissime se 
l'avversario lo prevede, e perciò replico di farle rare volle 
e soltanto quando si li a acquistalo una quasi certezza che il 
nemico s'abbandonerà sulla Bloccata; in questa occasione 
specialmente, s'egli si arresto e v'incontra la seconda, con 
difficoltà potrete garantirvene; ad ogni modo però la migliore 
operazione conlraria potrà essere la ceduta di circolazione in 
quarta, rimettendovi nello stesso tempo col piè sinistro sulla 
linea, o formandovi un'altra direttrice col piè diritto. 

Potrà, sufi' inquartala, eseguirsi anche dall'avversario una 
circolazione volante di terza, abbassando rapidamente il suo 
pugno e chìodendo la spada in fuori at di sopra; in questo 
caso sarà miglior parlilo la ripresa di graduazione, o mi- 
nacciarlo sciogliendo sotto in seconda, nel medesimo tempo 
che porterete il piè sinistro sulla direttrice. 

Sopra la controcavazione potrete fare anche l'inquartata 
dopo aver preso il contro di terza; e sopro la Gota, dopo 
h parata di quarta, potrete postar sotto. 
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A MI COLO Vemesimopuimo 
Filo ed Appoggio di copertina sul tempo. 

Quando, sul nostro filo, l'avversario vi caverà in tempo, 
dovrete regolarvi con !e stesse massime clic per la cavatone 
in tempo sul copertino, espostevi all'ari. 32 ti U 5°: potrete 
perciò fare o {'appoggio di copertina, o la ripresa di filo, o 

giale snbito da quella parte colle regole tulle del copertino, 
ed appena trovalo il Terrò nemico scorrete su di esso come 
pel copertino medesimo.. 

Su qu est' operai io ue il maestro riacquisti i gradi; !o sco- 
laro si rilevi sciogliendo, e fingendo in fuori; il maestro 
prenda il contro di quarta, o lo scolaro controcavi. 

Articolo Ventesijcosesio 
Filo, Appoggio di copertino e Canlrocavazione. 

Allorché, dopo l'operazione suddescritta, l'avversario vi 
reggerà i gradi, farele la cavatone in fuori. 

Il maestro incontri il mezzo-cerchio; lo scolaro si rilevi de- 
viando la propria punla, e facendo la ripresa di graduazione 
in mezzo- cerchio. 

ARTICOLO VlKTESIKOSETTIHO 

Filo, Appoggio di copertino e Finta. 

Se il nemico vi para colla terza la cavazione come sopra, 
fìngetela, e tirate ancora in dentro. 

Pari il maestro d'incontrata in seconda, e lo scolaro ceda 
di circolazione in quarta. 
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Articolo Yentesi«Ottivo. 
Filo, Appoggio di copertina e Controcavaiione. 

E se invece vi para la cavazione col contro di quaria, 
eseguitone allora un'altra in fuori, die sarà conlrocavazione. 

11 maestro pari terza di pìcchio, e risponda in seconda; 
lo scolaro si rilevi parando la seconda, e, sulla resistenza, 
sciolga di quarto sopra. 

Abtjcolo YeiiTESiHOnorio 
Filo e Ripresa di filo sul tempo. 

Se. invece d appoggiare sol «.-operi ino. votele furo la ri- 
peta di /ilo, dovete leoer la mano alla posizione medesima, 
C, facendo circolare il vosiro ferro sono alla spada nemica 
clic si dirige io deniro. raccoglierla e portarla nuovamente 
nella posiziooe di filo, da I) bloccala di graduazione. 

Il maestro riprenda i gradi: lo «colerò si rilevi fingendo 
■n donno; il maestro vada alla parala «l> quarto, e sciolga 
I nitro subito io fuori sarà questa una finto falla per con- 
liana di contraria. 

A UT ICO LO T II EM ESIMO 

Filo, Ripresa e Cavosfone. 

Falla la ripresa, la cavazione sarà in dentro, e verrà 
dalla resistenza dell'avversario. 

Il maestro incontrerà la seconda, e lo scolaro farà la 
ripresa di graduazione. 

Articolo Tbektesimohiho 

Filo, Ripresa e Finta. 

Parando la cavazione suddescrilta con la quarta, ne viene 
la finta. 
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Il maestro incontri il meno- cere li io, e lo scolaro ceda di 
circolazione in terza. 

Articolo Tn h:\jes imosecoìi no 
Filo, Ripresa e Controcavasione. 
Se si para la cavazione col contro di terza, ne nasce la 
co ni roc a razione. 

Il maestro incontri la seconda, e lo scolaro coda di cir- 
colazione in quarta. 

A UT [COLO TsENtESIMOIEBZO 

Filo ed Incentrata dì seconda sul tempo. 
Se volale eseguire V incontrata in seconda, dovete conser- 
vare ristesse angolo di pugno, faro cartoccio con la voslra 
spada, abbassandola nella posizione di seconda; con questo 
movimento verrete a raccogliere la spada nemica, a sotto- 
metterlo con la vostra graduazione, e potrete, scorrendo sii 

Il maestro circoli di quarta, e lo scolaro riprenda i gradi. 

Articolo Trami mogi'AiTO 

Filo, Incontrata in seconda e quarta. 

Quando l'avversario vi resisterà la graduazione dall' in- 
contrala descritia, scioglierete sopra di quarta, e tirerete 
come la bolla diritta. 

Il maeslro parerà la quarta di picchio o risponderà drillo; 
lo scolaro si rileverà parando il contro di terza di picchio 
e rispondendo in seconda. 

Abticolo Tre* tes inoculino 
Filo, Incontrata in seconda, quarta e seconda, 
E finalmente se il nemico vi parerà l'operazione sudde- 
scrilla con la lerza, voi la fingerete, e tirerete ancora in 
seconda. 
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Il maestro parerà la seconda, e, circolando col pugno 
sulla spada nemica, la porterà dissopra in quarta, c tirerò 
sulla graduazione ; lo scolaro legherà di seconda. 

Non vorrei che questi appoggi, queste riprese e queste 
incontrate che vi fo faro sul filo e sul coportino, non vorrei, 
dico, che vi paressero incoerenti a quanto dissi della maniera 
di venir a prendere questi guadagni, cioè, che prima dovete 
passare il Terrò ed appoggiarlo sul ferro nemico, e quindi 
avanzare; notale però che, per quanto bene possano eseguirsi 
da chiunque le operazioni della Scherma, da nessuno ver- 
ranno ad essere fatte mai con tutta quella perfezione che si 
richiede, specialmente nell'assalto; oro dnnque, anche perchè 
il movimento è progressivo, come vi dissi, avviene sovente 
che, tutto pieno dell'intenzione di guadagnare, non potele più 
rallcnerc l'impeto che vi trasporta in avanti, anco se l'av- 
versario v'ha cavato In tempo, ed è quindi necessario im- 
parare a farle nella lezione con questo trasporto, onde 
conoscere i ripieghi che, all' occasione, possono adottarsi. 
VA avviene anche spessissimo che si due far conoscere al- 
l' avversario l' intenzione di guadagnare per farlo risolvere 
a cavare in tempo, ed eseguire allora con grande vantaggio 
una dello operazioni in qiiislione: corno spiogherowi meglio 
al titolo chiamale, non meno che in quello delle indagini. 

TITOLO SETTIMO 

p i i r io\i: ni COPERTILO retrocede» do 

Articolo Paino 
Doninone. 

Questa quinta lezione è affatto simile alla terza clic ab- 
n libiamo spiegalo, perchè anche quesla considera il solo e 
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Conoscerete perii che non si può 'fu re coperlino passalo, 
perchè non dipende da voi l'andare a corcarlo - , ma dall'av- 
versario che ve lo porla. 

La ripresa di coperlino, rincontrata di mezto-ccrchio, l' appog- 
gia di filo farele anche su queslo coperlino come sul coper- 
lino avanzando, in seguilo però alla cavazione stabile, .non 
polendosi dall'avversario fare cavazione in tempo, perchè, 
se eseguircle con precisione il guadagno, il ferro nemico lo 
Irò vero le sempre. 

' Farele ta legazione di copertina, la legazione di seconda, la 
eavazìone in (etnpo sul contro-attacco dell'avversario; il gua- 
dagno di lerreno non esisle in questa lezione: può farsi 
però nel filo retrocedendo, ma colle semplici regole d'un 
inlreccio in seconda. 

Articolo Skcokdq 
Copertina e Ceduta di seconda in dentro. 

Quando avete guadagnalo il coporlino se l'avversario vi 
sosliene la graduazione c vuole ri prender ve la, dovete ce- 
dergli senza contrasto, ma, nel momento eh' egli si crederà 
d'avervi sottomesso portandovi in dentro, avendo voi già 
preparalo la vostra mano voltata in seconda, facendo angolo 
in fuori, gli sbraccerelc la stoccata, che, mediante l'angolo, 
dovrà andargli in petto, quantunque egli si trovi in posi- 
zione della parata di quarta. Essendo in quest'azione In 
punla del nemico deviata dal vostro corpo, sohhene sco- 
perto Lutto, non polete essere ferito. Avvertile però che il 
vostro movimento sia istantaneo, poiché se dato agio all'av- 
versa ri u il' incominciare il suo per la stoccata, non potete 
più eseguire celesta azione, se non che infilzandovi prima 
nella spada nemica. Vedete la tav. 21 fig. A. 

Il maestro leghi la seconda, e lo scolaro si rilevi oppo- 
nendo la seconda stessa con maggiore graduazione, e sbrac- 
ciando poi la stoccata. 



Articolo Timo 
Sparinone sotto in dietro. 

Colia massima già posla d'avere maggior misura, anche 
la sparizione sono vi converrà di farla io dietro nel modo 
die segue - 

Appena che l'avversario vi cara in fuori nel vostro co- 
perlino e s'abbandona sulla stoccata, dovete abbassare il 
corpo sotto la lindi il' offesa, alzare i sia n lanca mente il pugno 
colla posizione di seconda onde chiudere fuori la spada ne- 
mica e la vostra punta dirigerla al petto dell'avversario; il 
tronco appoggiarlo sulla gamba di rida senza clic la gamba 
slessa si muova; nel medesimo tempo la gamba sinislra, al- 
zando alquanti il piede, si porterà in dietro prolungando 
la direttrice, e sbracciando in lai modo la stoccata: questi) 
terreno che s'acquista in dietro sarà all' incirca della misura 
di quello clie si acquista colla stoccala in avanti, cioè di 
due piedi dello schermitore. La mano sinistra, invece di 
lanciarsi in dietro, dovrà posare sull' avambraccio destro in 
modo che tocchi soltanto l'estremità della palma ed il ri- 
manente di essa rimanga verticale, col dito mignolo dalla 
parte dell'avversario: si opporrà cosiffiitlanicnle un altro ar- 
gine al ferro nemico a poter entrare in dentro a prendervi 
per avventura nel braccio o nella spalla, o nella Taccia. 
Vedete la tavola 22 figura A. Nel resto seguite per questa 
sparizione sotto in dietro tulle le regole per quella in avanti 
descritta all'art. 21 (il. 5." 

Colgo l'occasione d'avvertirvi qui che, volendolo ed esi- 
gendolo le circoslanze, specialmente per uno assai avvantag- 
giata di misura, con questo metodo medesimo qualunque 
altra stoccata può tirarsi in dietro, eccello quelle sui gradi 
iii-1 ferro, le quali delfino sempre camminare in avanli 

Sulla lima poiete inquarlarc dopo d'a\cr parato iena, e 
sulla conlrocavazione, dopo aver parato contro di quarta, 
potete anche sparir so/io. 



AlTICOI.0 Q BASTO 



Sparizione d intagliata sopra. 

Supponendo sempre la stoccata dell'avversario determi- 
nata in fuori, s'egli lira col pugno alquanto basso, paiole 
lasciare la voslra spada sulla linea d'offesa, distèndendo il 
braccio, e dirigendo la punta al petto del nemico; nel me- 
desimo tempo sbracciale la sloccala in avanti, ma, invece 
di portare il corpo sulla direttrice, dovete deviarlo nella 
direzione del vostro di dentro, posando il pie drillo, nella 
direzione medesima, due piedi circa fuori della direllrice: 
la vostra spada appoggicrà sulla spada avversa di lerza falsa, 
chiudendola all' infuori, e la voslra punta incontrerà nel 
suo avanzarsi il pello del nemico: ecco la spnrision* d'inta- 
gliata sopra. Vedete la lav. 23 Gg. A. 

Articolo Quimo 
Sparinone d intagliala sotto. 

Se l'avversario tirerà col pugno mollo allo, non sarà pos- 
sibile d'intagliar sopra, perche troverassi coperto dal proprio 
ferro; allora bisognerà lasciar cadere la propria punta sono 
al di lui braccio, elevando il pugno all' altezza della fronte e 
nella posizione di quarta, detta perciò quarta sotto od ottava, 
iti lulio il resto come nella sparizione d'intagliala. Vedete 
la tavola 2i figura A. 

Ricordatevi quel elle vi dissi riguardo alle sparizioni, di 
farle, cioè, di rado ed imprevise. 

Articolo Sesto 
Controtempi. 

Vi ho già deGoilo il controtèmpo come una operazione 
che si oppone al tempo dell'avversario: questa è la sua 
generica definizione. Sappialo però che si distinguo in duo 
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maniere : controtèmpo di fiala e controtempo di risoluzione. 
Dicesi controtempo di fìnta a quei movimenti che si Tanno 
da taluni co! ferro onde dare a credere all' avversario che 
si vuol prendergli un guadagno, fargli ono sforzo, una 
cnvazione, una botta diritta, od altra operazione qualun- 
que, e ciò per indurlo ad adottare qualche parlilo del quale 
si possa approfittare. Chiamatisi poi controtempi di risolu- 
zione quelle stoccale in tempo ili bolla diritta, che si fanno, 
sia che il nemico ci presemi semplicemente la spada sulla 
linea d'offesa, sia che s'avanzi, sia che tiri, e nelle quali, 
al momento della stoccata, si appoggia leggermente sulla 
spada avversaria. Conoscerete che non è improprio il nome 
di controtempi dato a queste operazioni, poiché, se consi- 
derate i controtempi di fìnta, non solo non danno essi mai 
all'avversario tempo veruno, ma cercano anzi d'involar- 
glielo, inducendolo a fare un'operazione che possa portare 
un tempo; e, se considerale i controtempi di risoluzione, 
vedrete che sono precisamente contrarli a qualunque tempo 
che si possa aver dato prima, e di tale velocilà ed ellìcacia 
che si può giudicarli come lo migliori operazioni contrarie 
della Scherma, avendo potestà di parare e di ferire in un 
medesimo momento, di modo che sono ordioariamonte, se- 
condo che già si disse, il favorito gioco dei vecchi scher- 
mitori, cui gli anni e la mancanza d'esercizio han tolto 
l'agilità necessaria a più complicate operazioni, senza avergli 
fallo perdere perù quella finezza d'occhio e di tallo che 
viene da lunga e continuala esperienza, e che por tali azioni 
è necessaria in grado eminente. In quesla lezione faremo 
dei controtempi di risoluzione da tulle le posizioni nel modo 
seguente: 

Quando si avanza l'avversario colla spada in dcnlro, come 
vi dissi pel copertine retrocedendo, so la punta 6 più alla 
del pugno, potete sbracciare la bolla diritta, e, nel tempo 
medesimo che incominciale il movimenlo per quesla, dovete 
angolare un poco il pugno in denlro onde appoggiare sulta 
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spada nemica in modo che, se anche in quel momento l'av- 
versario sbracciasse ci pure una stoccala, debba la sua spada 
passar tangente alla voslra coccia ed essere deviala così de! 
vostro petlo; e coli' intenzione altresì ili guadagnare un poco 
la spada avversa, onde meglio aprirvi l'adito a ferire: sarà 
queslo il controtempo di quarta. Neil' islessa occasione potrete 
faro il controtempo di ripreta in tersa, facendo circolare il 
vostro ferro salto a quello del nemico, ed appoggiando in 
fuori nel tempo medesimo che tirale, e colle regole della 
ripresa di filo, come quel di quarta è colle regole del co- 
perti no diretto. 

Se l'avversario avanzerà colia punta più bassa del pugno, 
allora vi converrà di fare il controtempo di meiso-eerehio, o 
quello di seconda. Eseguirete il primo coll'abbassare la vostra 
puata all' indeolro, appoggiare leggermente dalla stessa parte 
sulla spada nemica, ed in modo da vantaggiare o poco, o 
tanto la graduazione; e tulio ciò nel tempo medesimo della 
stoccala, e colle massime dell'appoggio in mezzo-cere Ilio. 

Eseguirete il controtempo m seconda, facendo far cartoccio 
alla voslra spada di maniera da chiudere fuori quella del- 
l'avversario, appoggiarvi sopra in posizione di seconda, e 
tirare nello stesso tempo: colle massime questa dell'incon- 
trala in seconda. 



TITOLO OTTAVO 



O I.GfiOftE DI l'II.O RETROCEDENDO 



Il filo retrocedendo non differisce dal filo avanzando, se 
non in quanto differisco il copertina retrocedendo dal co- 
pertino avanzando. È inutile adunque che vi replichi qui le 
massime già esposte nei titoli precedenti, essendo facile ad 
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ognuno che sappia fare il filo avanzando, c clic conosca le 
eccezioni esposte pel coperlino retrocedendo, l'eseguire anche 
questo. 

Mi limiterò soltanto a dirvi che, quando I' avversario si 
avanza colla spada sulla linea d'offesa al di fuori, senza 
scomparvi niente, dovete appoggiare in fuori colla vostra 
spada nella posizione di terza falsa, porlando il vostro forte 
sul debole del nemico, lasciando che, Dell'avanzarsi, strisci 
questo sino al vostro doppio forte, o sbracciar poi subito 
la stoccata nella posizione, e colle regole del filo direno. 
Noi resto eseguite tolta la lezione di Qlo com' è descritto al 
(itolo G.°, avendo riguardo alte poche eccezioni esposte al 
(itolo 7.° articolo 

In quesla lezione eseguirete i controtempi come nello le- 
zione antecedente, colia differenza che farete il controtempo 
di terza colle massime del filo diretto, ma (ulto in un tempo; 
il controtempo di ripresa di t/uarla colle massime della ri- 
presa di coperlino, però lutto in tempo; il controtempo di 
mezso-cerchio colle massime dell' incontrata di mezzo-cerchio, 
sempre però (ulto in un tempo; ed il controtempo di seconda 
colle massimo dell'appoggio in seconda fallo in un tempo. 

Quesli controtempi potete sempre farli ogniqualvolta l'av- 
versario lira a spada sciolta, ed in ognuna delle quadro 
posizioni descritte. 

A questo punto non so risolvermi di progredire alla set- 
lima lezione senza darvi un' importante .ammaestramento, 
benché esso appartenga al (radalo dell'assalto: ed è che 
non dovete lasciar mai all'avversario la scelta d'avanzarsi 
su di voi nel (ale, o lai' altro modo, ma, colla vostra po- 
sizione di guardia, 9i rfc»ii ristringergli il gioco ed obbli- 
garlo ad attaccarvi in quel modo che più vi piace. Prmò. 
volendo chiamare l'avversario a venirvi ronda per potere 
eseguire addosso di lui delle operaxioei di guadagno retro- 
cedendo, che sono lo scopo della 5.* e 6.* leziooc. vi coovien 
ponilcrorc prima se vi Ma meglio the s'avanzi all' indentro 
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od all' infuori. Volendo tarlo avanzare in ilenlro, dovete 
modificare la guardia media già descrìttavi, ritirando al- 
quanto il braccio, abbassando un poco ti pugno, rilevando 
un po' più la punla e facendo piegare la spada all' infuori 
a segno cbe la punla stessa esca appena dal piauo delle 
offese; in questo modo verrete ad essere coperto in lutto il 
di fuori, e poca o oiuna offesa presenterete in dentro al 
dissolto; soltanto in denteo al dissopra vi mostrerete scoperto, 
per cui la posizione porta il nome di guardia di quarta, ed 
il nemico, se vorrà avanzarsi, dovrà, anche suo malgrado, 
venire da quella parte, restandogli solamente il partito 
d'ingannarvi nello operazioni; ma la quinta lezione vi darà 
risorse tal! da poter deludere ogni sua astuzia. 

Una modificazione contraria a quella descritta vi porterà 
alla guardia di tema: dovrete cioè piegare alquanto il brac- 
cio, abbassare il pugno, rilevare la spada e portare la 
punla fuori del piauo delle offese dalia parte in dentro; con 
questa guardia chiamerete il nemico dalla parte in fuori 
per eseguire contro di lui la sesta lezione. In pratica ado- 
prerele adunque la guardia di quarta per la lezione di co- 
perlino retrocedendo, e la guardia di terza per la lezione 
di filo retrocedendo. 
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TITOLO NONO 



DE IX A LEZIONE SETflM.t 
O LEZIONE CONTRO IL GIADAGNO 




Antimo Paino 
Cowuione sul coperlino. 

Si eseguisce questa lezione, o retrocedendo , o restando 
a piò Termo; anch'essa È l'ordinario giuoco di quegli che 
be più misura. 

Per indurre in questa lezione l'avversario dovete presen- 
targli tu Un la spada sulla linea d' offesa, distendendo affatto 
il braccio senza però indurirlo, e dirigendogli la puma al 
pollo od alla Taccia: questa posizione chiamasi guardia disteia. 
In tal maniera potrà l' avversario entrarvi cootra dalla parte 
che più gli aggrada, sempre perù guadagnando il vostro 
Terrò, per cui, prima che dalla visla, dal tallo accorgendo- 
vene, potrete sciorlo e dirìgerglielo al corpo. Metà adunque 
di codesta lezione la considereremo sul coperlino, e l'altra 
metà sul filo. 

Quando l'avversario si avanza sopra di voi, e vi gua- 
dagna la spada in dentro, ossia di coperlino, prima che il 

(1) Cbi non lente li luhljrDMa di quella Schermi, o non ennoace l'irto, o non 
intenda li lingua, a non ha anima. In ini propendo d' irluarrarln a di ipienir* 
1' amore nella pane quarta di queit' operi, me li parlerà della ipaJa aititi a 
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suo guadagno sia intéramente iìniio, cioè nel momcnlo che 
posi in lerra il suo piede sinistro, momcnlo in cui egli ri- 
solverebbe su di voi la stoccata di graduazione, cavale il 
voslro ferro colle regole prescrille per la cavazione slabile 
sull'attacco, e vibrategli la stoccata in fuori. 

Il maestro appoggi di 'erza; lo scolaro si rilevi cavando 
in dentro, e, sulla parala di quarta, cavi in fuori con la 
stoccata. 

Articolo S Eros do 
Fìnta sul copertina. 

Se il nemico vi parerà la cavazione in terza, dovete fin- 
gerla con la mossa di piede, e cavare in dentro. 

Il maestro incontrerà la seconda, e lo scolaro cederà di 
circolazione in quarta. 

Articolo Temo 
Controcawzione sul copertina. 
E se l'avversario vi parerà la cavazione col contro di 
quarta, o come se volesse riprendere il coperlino, voi Cave- 
ll maestro appoggierè di terza scorrendo sui gradi , lo 
scolaro cederà in mezzo- cerchio. 

Asticolo Qoiito 
Finta in seconda svi coperlino. 
Quando l'avversario parerà con la terza la vostra cola- 
zione in fuori, gli tirerete al fianco. 

Il maestro farà la circolazione villanie di quarta, e lo 
scolaro riprenderà i gradi. 

Ahtjcolo Quinto 
Cavazione in tempo sul copertina. 
Allorché conoscerete nell'avversario l' intenzione di venire 
a prendervi il coperlino, ai principio del suo movimento gli 
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caverete ti ferro senza lasciarglielo irovaro, e gli tirerete 
in fuori: questa sarà la cavallone in lempo. 

Il maeslro incontrerà il mezzo-cerchio, e lo scolaro cederà 
Ji circolazione in lena. 

Articolo Sesto 
finta in lempo sul copertina. 

Quando il nemico vi parerà la cavazione in tempo con 
la terza, la Tingerete e tirerete in dentro, come per la Gola 
slabile all'art. 3.° 

Il maestro pari il contro di terza e risponda di conlro- 
ciivazione; io scolaro si rilevi col contro di terza ed incontri 
la seconda. 

Articolo Settimo 
Con trocavazion e in tempo sul copertina. 

Se l' avversario para la cavazione in tempo col contro di 
quarta, caverete ancora in fuori come all'ori. 3.* 

Il maeslro pari di picchio la terza, e risponda di tìnta io 
seconda c quarta; lo scolaro si rilevi parando la seconda, 
ed incontri poi sopra la terza, o retta, o falsa, e tiri sulla 
graduazione. 

Articolo Ottavo 
Finto in seconda in tempo, sul copertina 




Allorché l'avversario vi parerà lu cavazione in tempo 
cou la terza, potrete anche sciogliere in seconda, fingendo 
la cavazione con la mossa di piede. Vedere l'ari. 4." 
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Il miliTSiro farà la circolazioni: volante di lerza, abbassando 
rnpidnmenle il pugno con la punta alla, ed incontrando il 
farro nemico di Icrzn retta; lo scolaro riprenderà la gra- 
duazione 

Articolo Nono 
Contro- copertina. 

Non volendo sciogliere la spada sai guadagno dell'av- 
versario, come in tulle le operazioni precedenti, si rigua- 
dagna la graduazione quando già il coperlino del nemico 
sia per fluire, e prima eli' egli abbia tempo d'incominciare 
il movimento della stoccata. In quesl' operazione si alza la 
punta del proprio ferro, si abbassa il pugno, osi porla l'uno 
e l'altro, appoggiando in dentro, nella posizione di copcr- 
tino: queslo e il contro-coperlino. 

Il maestro riguadagnerà i gradi , e lo scolaro si rileverà colla 
cavarono in fuori, o sulla parala di lerza, tirerà in dentro. 

Articolo Decimo. 
Legazione in seconda sui coperlino. 

Quando l'avversario avrà guadagnato il coperlino, po- 
trete anclie, per difendervene, legargli il ferro in seconda, 
e ciò prima elio possa disporsi a slanciare la stoccala: do- 
vrete alzar mollo la vostra punta onde impadronirvi della 
graduazione, e, se quella fosse difficile di riprenderla, po- 
trete anclic piegare un poco il braccio onde meglio riuscirvi; 
farete circolare il vostro ferro su quello del nemico dall' in- 
dentro all' infuori, e dall' insopra all' insano, come nelle 
ordinarie legazioni in seconda, e di là sbraccierete poi la 
stoccata di graduazione. 

Il maestro circoli di quarla, e lo scolaro si rilevi cavando 
infuori; il maestro pari il contro di quarla, e lo scolaro 
cavi ancora in fuori e tiri; sarà una conlrocavazionc. 



AlTICOLO UN DECIMO 

Ceduta iti sceontlti in ih-nln fui cuperlino. 

Nel momento che l'avversario s'avanza a guadagnare il 
coperlino, dovete voltare la mano in seconda, angolando 
in fuori, e sbracciare la stoccala colle regolo e massime 
medesime esposte all'art. 2° titolo 7", se non che quella È 
di seconda intenzione c onesta di prima. 

Il maestro legherà di secondo, lo scolaro si rileverà scio- 
gliendo sopra, e, sulla parala di lerza, tirando in seconda 
so Ilo. 

Articolo Deci mos biondo 
Ceduta d'oliava sul coperlino. 

Ogniqualvolta avrà l' avversario guadagnalo alquanto largo 

della di lui punta verrete a chiudergli la spada in fuori ; 
la vostra punta dovrà abbassarsi onde avere la graduazione 
sotto, ed il pugno angolarsi in fuori in posizione di quarto, 
appoggiando sul ferro nemico col proprio filo falso, e nella 
direzione della parala di seconda; segui la men Le a queslo 
movimento, o nella posizione medesima, dovrà sbracciarsi 
la stoccata, procurando di conservare il vantaggio di gra- 
dirono. Vedete le tavole 25 e 26 figure A ed A. 

Quest'operazione venne trovata ed eseguila con successo 
da me essendo ancora molto giovane, e prima di conoscerne 
tutto il valore. Non vidi dappoi fuorché il prof. Michele 
Bendici di Pisa che una consimile ne eseguisse, cóme mi 
fe' vedere egli slesso, mentre trova vami colà; anche quesla 
è d' invenzione sua, ma però alquanto differente dalla nostra, 
perchè, nel cederv \<\ir,;:i ■pi" della melà il braccio, e ri- 
lira la spada di maniera che In lama viene trasversale al 
pugno, quantunque inclinala verso (erra, e nella posizione 
circa in cui si para qualche volta co|la sciabola i| taglio 
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di manroueteio squalembro , ed in cui ai trova il controtempo; 
a questa parata diede egli il nome di quarta rovescia., ma io 
le mantenni it nomo fiottava, ch'ebbe da antico, sebbene non 
paia clie fosse inni usala a ino' di ceduta, e poco per parala 
di punta, piuttosto bensì per parala di taglio e di contro- 
tempo. Il Bendici, valentissimo sciabolatore, la eseguiva è 
vero per ceduta di punta, ma la portavo alla posizione della 
parata di taglio, onde poi ora costretto di gettare l'appun- 
tala con non Iroppa sicurezza e perdila di tempo. Vista la 
mia, ebbe a riconoscerne la diversità ed il vantaggio, acco- 
gliendo perfino di ritornarlo il suo nome d'ottaoa. In ricambio 
ei mi apri assai gli occhi circa il giuoco di taglio, sicché 

10 posso dire della sciabola il solo mio maestro. 

Coloro che tirano la spaila del melodo cosi detto francese, 
usano l'ottava come parata d'intenzione in luogo della se- 
conda, [occliò dagli Italiani non si ammette perchè debole 
nella graduazione, ed opposta ai cartocci, giuoco loro assai 
tino e prediletto. 

Benché molte innovazioni creda io d' avere fallo nella 
Scherma, corno forse rileverò altrove, questa som ho voluto 
qui accennare per la molla obbligazione che lo professo, 
come quella ch'ebbe più d'una volta a tirarmi d'impaccio; 
per osso sono venuto in quesln digressione, malgrado il pro- 
posilo di non farne alcuna nelle lezioni. 

Per contraria il maestro abbasserà il pugno cedendo di 
circolazione in quarta, e lo scolaro riprenderà la gradua- 

Articolo Decimotbbzo 
Controtempi sui copertina. 

Nel momento che l'avversario si avanza per guadagnarvi 

11 coporlino, potrete prendergli i controtempi colle regolo e 
massime stesse di quelli descritti all'art. 6.° tit. 7.° 
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Articolo Decimoqiumo 

Caixaìone sul filo. 

Allorché l'avversarlo vi guadagna la spada di filo, cavale 
In denlro colle regole slesse esposte per la cavnzionc sul 
copertine all' art. 1." 

Pari il maestro la quarla, e lo scolaro si rilevi minac- 
ciando in fuori; vada quegli alla parala di terza, e questi 
cavi ancora in denlro con la Bloccala: sarà riWsa una finla. 

Articolo Decikookisto 
Finta sul filo. 

So il nemico para la cavazionc eoa la quarta, fingetelo 
a ricavate io fuori. 

Il maestro incontrerà il mezzo -cerchio, e In «coloro ce- 
derà di circolazione in terza. 

Articolo Decimosesto 

Controcatiazione sul filo. 

Se para poi il contro di (erza, conlrocavate in dentro. 

Il maeslro appojgierà di quarta, scorrendo sul coperlino, 
fi lo scolaro si rileverà colla codula d' oliava . e poi storcala 
di graduazione. 

Articolo Deci uosett mo 
Con troca nazione in seconda sul filo 

In occasione del contro di terza col quale vi parerà l'av- 
versario la cavazionu sul filo, potete anche sciogliere in 
seconda colle regole stesse esposte per simili operazioni. 

Il maeslro parerà la seconiln dì picchio, e lo srolaro farà 
)' appuntala. 



Vacazione in tempo sul filo. 



Quando l'avversario verrà per guadagnarvi it Ilio non 
gli lascerete trovare il l'erro, cavandoglielo in (lenirò con 
la sloccala. Vedere l'art. 5." 

Il maestro incontrerà la seconda, e lo scolaro cederà di 
circolazione in quarta. 

Articolo Decwonoso 
Finta in tempo sul filo. 



Articolo Ventesimo 
Con irocava sfori e ira tempo sul filo. 

di terza, convocavate in dentro. 

Il maestro pari di picchio la quarta c fìnga il mezzo- 
cerchio; lo scolaro si rilevi per parare il mezzo-cerchio, c, 
vedendosi ad un tratto sciogliere in seconda, appoggi in 
fuori sulla seconda e tiri la stoccala di graduazione. 

Articolo Vein-EsmorRiHO 
Gwt/rocn nailon e di seconda in tempo sul filo. 

Invece della controcavaziono in dentro, come sopra, po- 
tete conlrocavarc in seconda col solilo metodo. 

Il maestro parerà l;i sccoiuhi di picchio c risponderà sopra; 
lo scoloro si rileverà incontrando il ferro di terza, o falsa, 
o rclla, c lirando sulla graduazione. 
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Articolo Veniesihoseconbo 
Contro-filo. 

[stessamente clic il con Irò coperti no si prendo il contro-filo. 
Nel momento clic l'avversario si avanza guadagnando il filo, 
s'alza la pania onde riprenderò la graduazione, si abbassa il 
pugno, e si appoggia, assiemo alla spada, nella direzione della 
parala di terza falsa, e di là poi si sbraccia Iti stoccata: sarà 
questo un filo sul filo dell'avversario, ossia un contro-filo. 

Il maestro riguadagni la graduazione; lo scolaro si rilevi 
fingendo in dentro, e, sulla parata di quarla, tirando in fuori. 

Articolo Ventbsimotemo 
Legazione di mezzo-cerchio ju/ filo. 

Si può anche legare il mezzo-cere li io sul Ciò dell' avver- 
versario. Bisogna rilevare mollo la punta, far circolare la 
propria sulla lama avversa, dall' insopra all' insodo, c dal- 
l' in fuora all'indentro, finché si riesca nella posizione di 
qiezzo-cerchio ; indi stoccata sui gradi. 

Cederà il maestro di circolazione in terza; lo scolaro si 
rileverà colla cavazionc in dentro, e, sulta parala del contro 
di terza, scioglierà in dentro ancora con la stoccata. 

Articolo Vetesimuqimrto 
Ceduta m mezzo-cerchio sul filo. 

Quando non si vuol contrastare di graduazione coli' av- 
versario, si fanno le cedute. Quesla è all'alio simile alla solila 
cellula in mo/.zo-oercliio : bisc-una perii rodere mentre olio 
l'avversario si avanza sul filo, e vibrare poi subilo la stoc- 
cata. Si può anche lasciar tirare l'avversario, s'è tanto 
inesperto da farlo in questo caso, perchè viene ad infilzarsi 
da per sé; e si può tirare eziandio nello slesso tempo eh' ci 
tira, venendo così ad avere una doppia misura. 
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Il maestro può cedere di circolazione in lerza, e losco 
laro sciogliere sodo io seconda. 

Articolo Vektesimoqdinto 
Ceduta in prima sul filo. 
Colle slesso regolo e massime [iella ceduta in mezzo- cere li io 
si può fare la ceduln in prima. 

Il maestro riguadagni i gradi in prima minacciando di 
tirare; lo scolaro si rilevi legando la spada nemica di terza 
falsa, con un molo come chi volesse venire ad incontrarla, 
c tirando sulla graduazione. 

A ut ico 1.0 Vektesimosesto 
Cartoccio sul filo. 
Ogni volla die l'avversario vi prende il ti lo potete sempre 
eseguire il cartoccio semplice, ossia sciogliere sotto in fe- 
conda, e sbracciare sin n la neo menie la stoccata. 

Il maestro parerà la seconda, minacciando di tirare sui 
gradi; Io scolaro si rileverà riprendendo la graduazione e poi 
stoccata. 

Articolo Ventesimoskttimo 

Pinta di cartoccio sul filo. 

So il nemico vi para colla seconda il cartoccio suddescritto, 
iingctrlo e sciogliete di quarta sopra. 

Il maestro venga ad incontrare la lerza ; Io scolaro si 
rilevi fìngendo in seconda, poi qnarla e tirando in seconda: il 
maestro avrà paralo un'altra volta seconda ed un'altra lerza. 

Finta doppia di cartoccio sul filo. 

E se l'avversario parerà con la lerza la fìnta semplice di 
cartoccio, si tirerà ancora in seconda. 

Il maestro incontrerà la seconda, e lo scolara cederà di 
circolazione in quarta. 
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Articolo Ventesimo™*.» 
Controtempi sul filo. 

Quando l'avversano si avanza per guadagnarvi il filo, 
polele prendere su di Ini i controtempi descritti al lii. 8", 
o con le regole e norme medesime. 

TITOLO DECIMO 

DELL! LEZIONE OTTAVI 
O LEZIONE n'Ari 1 1 ITATI 



Articolo Primo 
Appuntata diritta. 

Rammentandovi cosa vuol dire appuntate e di qual mollo 
viene ossa eseguila, conoscerete che pufi benissimo essere 
operazione d* intenzione, poiché avete facoltà di tirare apposta 
onde l'avversario pari per quindi appuntare; ina non può 
essere mai di prima intenzione, avendo bisogno primiera- 
mente d" una stoccala. Di qui ne viene la conseguenza che 
codesta lezione È composta soltanto d'operazioni contrarie 
di gradi diversi, e ch'essa iia d'uopo perciò ti' essere appog- 
giata a delle operazioni radicali. La lezione semplice avan- 
zando essendo quella il cui esercizio è forse più di tuli' altra 
necessario, ed essendo anche la più variala nelle sue combi- 
nazioni, io slimo che sia da preferirsi alle altre per applicarvi 
la lezione d'appuntate. Mettetevi adunque soli' occhio la le- 
zione semplice di piè fermo, eh' 6 simile a quella avanzando, 
non essendo quell'altra descritta, e seguitemi articolo per 
articolo, secondo che vado accennadoveli , incominciando 
dalla cavazione ch'è all'art. 4.° 
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11 maestro para terza e dislacca conio su volesse rispondere 
citrino, o cavare, o sciogliere in seconda; lo scolaro senza 
curarsi dell'operazione che potrà fare il maeslro, il quale 
rappresenta l'avversario, non dovrà pensare ad altro se non 
che, col distacco, gli vicn dato agio di poter ferire da quella 

alquanto il tronco del suo corpo onde, senza aver bisogno 
di curvare il braccio, possa la sua punla superare la spalla 
e venire sulla linea d'offesa; nel tempo medesimo alza il 
piede tanto clic non abbia a strisciare per portarsi in avanti 
dai Ire ai quattro pollici; il quale movimento, secondato 
dall' inclinare il tronco contemporaneamente, finirà col met- 
tere la punla nel petto dell'avversario. 



Parerà il maestro la quarta c distaccherà come sopra; In 
scolaro appunterà in dentro repentina mente e col metodo 
suddescriflo. 

ABTJCOLO SEfONBO 

Appuntala di cauazionc 



Il maeslro para terza e contro di terza; finita appena la 
stoccala, vedendo lo scolaro che gli è parata e prima che 
l'avversario prenda una risoluzione, rileva il tronco come 
sopra, alza il piede nel tempo medesimo che In spada, con 
un semplice movimento nel pugno, viene cavala in dentro; 
appoggia subitamente in avanti, e replica cosi la stoccata 
appuntando di cavazionc. 

FIMI .empii» in faut. 

Il maestro finisce col contro di quarta; lo scolaro cava 
in fuori col metodo su esposto ed appunta. 
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Articolo Tkrzo 
Appuntata di finta 



II Unisce col contro di qoarla, lo scolari) alra 

•minio il tronco, il piede, o cava io fuoiì minacciando; il 
nemico, vcdeoiln questo, viene fri 't li >lojn mente a parar terza . 
c lo scolaro, snnz.i lasciargli trovare il farro, lo passa m 
deatro, e s'nbbaodnna sulla stoccata. Non vi paia strano 
che io questa Gala ■- riinaoga lo aria, poiclii ■ ■ nella 
pratica clic si eseguisce facilmente, comunicando ami. qor-aa 
operazione, maggiore impulso alla stoccata con cui si Icriuioa. 

Fioisce il maestro col contro di terza; lo scolaro minacci 
"i dentro, rilevandosi come sopra, e cavi poi in fuori ap- 
puntando. 

Articolo Qokto 
Heptica dell' appuntata diritta 



Si finisce colla parala di quarta, al dislarro. appuntala 
diritta in dentro, sia slata stabile lo parata o di picchio 

Si finisce con la terza; ni dislacco, appunlnln diri Ila. 
Articolo Quinto 

Appuntata di posizione di pmjiw 



Si eseguisce dallo scolaro la circolazione di terza e si 
lira; sulla ripresa di graduazione del maestro, si volta il 
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pugno di tersa falsa facendo far cartoccio rovescio alla 
.spada, e mantenendo l'angolo in fuori con cui si ha tiralo , 
net tempo medesimo che si rileverà il tronco e si alzerà il 
piede come nelle altre appuntate; con questo movimento si 
verrà a sottomettere la spada nemica guadagnandole i gradi, 
di modo che l'avversario resterà scoperto in fuori; sema 
indugiare un istante, che anzi lutti i movimenti delle appun- 
tate dovranno essere progressivi non solo, ma crescere in 
velocità quanto più si moltiplicano, replicherete la stoccata. 
Vedete la tavola (8 figura A. 



Si finisce colla ripresa di graduazione sulla stoccata di 
cirolazione in quarta; lo scolaro volge il pugno di seconda, 
facendo angolo come nella ceduta di seconda in dentro; 
nel tempo medesimo si rileva come nelle altre appuntate, e 
si porta poi subilo in avanti colln slaccala. Vedele la ta- 
vola 21 figura A. 

Ahticoio Sisto 
Appuntala solio 



Finirà lo scolaro quest'operazione colla stoccata sulla ce- 
duta di circolazione in terza falla per contraria di contraria; 
il maestro riprenderà i gradi; si dovrà allora, dallo scolaro, 
lasciar cadere rapidamente sotto la spada, mantenendo il 
pugno di seconda, e quindi, essendosi rilevati (nel modo 
solilo s' intende), replicare la stoccata, che viene in posizione 
di seconda. 

Finisce il maestro colla ripresa di graduazione sulla stoc- 
cata di ceduta di circolazione in quarta; rapidamente lo 
scolaro lascia cadere sotto la spada, mantenendo il pugno 
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di quarta, e replica la sloccala, la quali? viene in posiziona 
di ineno-cerchio. 

Articolo Settimo 
Appuntata in secondo 

C.rt.tcio, ut. io. 

L'appuntata è come all'articolo slesso. 

Articolo Ottìvo 
Appuntata di ceduta in mezzo-cerchia 

11 maestro para quest'operazione colla terza falsa e tira 
sui gradi; !o scolaro fa il movimento di rilevarsi come nelle 
alire appuntate, nel momento slesso che il pugno e la spada 
cedono in mezzo-cerchio, ed impadronitisi cosi della gra- 
duazione, si avanzano subito colia sloccata. Vedete la ta- 
vola 13 figura .4. 

Articolo Nono 
Appuntala doppia in seconda 



Si fa l'appuntala in seconda, che si conasce; ma 1' avver- 
sario, il quale se n' è accorto, replica la parata in seconda, e 
quindi slacca ancora; lo scolaro ripete l'appuntala in seconda. 

Articolo Decimo 
Appuntata di cartoccio 



Il maestro para la quarta di picchio, e risponde in mezzo- 
cerchio; lo scolaro fa l'appoggio di mezzo-cerchio, e, sulla 
ripresa di graduazione, fa volgere il cartoccio alla sua spada, 
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sciogliendo folto il braccio in seconda, nel momento che 
rileva il tronco, alza il piede ed appurila col solilo metodo. 



Paratasi dal maestro la lerza di piccliio e risposlo in se- 
conda, lo scolaro va a quella paralo, e lira sui gradi; il 
maestro allora riprende 1.1 graduazione, e lo scolaro, facendo 
fare alla spada carloccio rovescio, appunta sopra di quarta 
col melode solilo. 

Articolo Umdecimo 
Appuntata di fiata di cartaccia 



Si tira la stoccala d'appoggio in mozzo-cerchio come sopra; 
il maestro riprende la graduazione, e lo scolaro finge l'ap- 
puntala in seconda medesima mente, ma vedendo il maestro 
venire alla parala di seconda, sostiene l'appuntala, scioglie 
ed eseguisce questa di quarta sopra. 

T<,°c° e Omini in d«b°. 

Tirando lo scolaro sulla graduazione in seconda, e ripren- 
dendo il maestro i gradi, si scioglie da quello di quarta 
sopra, minacciando 1" appuntata, e, sulla parata di terza, si 
viene ad appuntare in seconda. 

Articolo Deciuosecobbo 
Replica dell'appuntala di camsiane. 



Quando avrà lo scolaro paralo il conlro di quarta, perfi 
slabile, e lirato sulla graduazione, si riprenderà questa da) 
maestro, ed allora lo scolaro passerà in fuori , appuntando 
come all'ari. 2° di codesta lezione. 
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Tirerà lo scolaro sulla graduazione di terza, die si ripren- 
derà dal maestro; passerà allora quello in dentro, appun- 
tando come all'articolo suddetto. 

A iticolo Decisi otrszo 
Replica dell' appuntala di posizione di pugno 



Lo scolaro tira la ceduta di circolazione in terza; il maestro 
riprende i gradi, e quell'altro appunta volgendo il pugno 
in terza falsa come all' art. S.° 



Sulla ripresa di graduazione in quarta, dopo la ceduta 
di circolazione, lo scolaro appunta volgendo il pugno in 
seconda come al suddetto art. 5." 

Abticolo Decimoqimbto 
Replica dell'appuntala di cartoccio 

iBt.tirio in fuori, *R. IT. 

Sulla legazione in mezzo-cerchio, il maestro riprenderà i 
gradi, e lo scolaro farà l'appuntala di cartoccio come 
all'art. 10. 

Sulla legazione in seconda, ripresa di gradi, ed appuntata 
come all'art 10 suddetto. 

Aiticolo Deciiioqointo 
Replica dell' appuntala di finta di cartoccio 



Tira lo scolaro la legazione di mezzo-cerchio, ed il maestro 
riprende i gradi; quegli allora appunta di finta di cartoccio 
corno all' art. 11. 
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Sulla legazione ili seconda, il maestro riprendi: 
:ione, o lo scolaro appunta come sopra. 

Articolo DecwosRsro 
Replica dell'appuntala di finta semplice 



Para il maestro quest'operazione col contro di quarta, e 
lo scolaro replica l'appuntala di finta come all'art. 3." 

Intreccio e Filila in dentro. 

Finisco il maestro col contro di lerza, e lo scolaro appunta 
come all'art. 3° succilalo. 

Articolo Decimosettimo 
Replica dell' appuntala tatto 



Sulla legazione del maestro in seconda, lo scolaro eseguisce 
la circolazione di quarta; riprende il macslro la graduazione 
e l'altro appunta sotto in mezzo-cerchio come all'art, 6." 

Sulla circolazione di terza, il maestro riprende i gradi, e 
lo scolaro appunta sotto di seconda come al suddetto ari. 6." 

Articolo Decimottavo 
Appuntata dì ripresa di graduazione in quarta 

Intrudo fuori od Apponi» dentro, ««. 11. 

Il maestro riprende la graduazione di quarta, indi stende, 
come se volesse scorrere su! copertine; lo scolaro, alzando 
la propria punto, e deviandola, eseguisce il movimento di 
ripresa di graduazione, nello slesso tempo che rileva il tronco 
ed alza il piede come nelle allre appuntale: subito si lasci» 
cadere in avanti sui gradi in dentro. 



Articolo Dscihonoko 
Appuntata di ripresa di gradita 



11 maestro riacquisti i gradi di terza, indi fìnga d'avanzarsi 
sul filo; io scolaro alza ta punta e la devia, riprendendo la 
graduazione, e lira poi su quesla appunlando come all'articolo 
antecedente. 

Artiiolo Vemxsiuo 
Appuntata di ripresa di graduazione in seconda 

la funi ed torciteli, in unni., ..1. 11. 

Anche in questa si riprenda dal maestro la graduazione e si 
avanzi su quella; lo scolaro abbasserà e devierà la propria 
punta onde riacquistare i gradi, appuntando come sopra. 

Abticolo Venteswopmmo 
Appuntata di ceduta di circolazione in terza 

lalrecaia in drnlro ed Appoggio in Fuori, irt. 14. 

Legasi dal maestro in mezzo- cerchio, tirando solla gradua- 
zione; lo scolaro abbassa il pugno raccogliendo di terza retta 
la spada avversa, nel medesimo tempo che fa il moto di 
rilevarsi come nelle altre appuntate, e che alza la punla 
onde mantenersi nella graduazione; indi eseguisce l'appun- 
tala sulla terza. 



Legandosi dal maestro la seconda, ed avanzandosi su 
quella, dee lo scolaro abbassare rapidamente il proprio pugno 
onde raccogliere la spada nemica di quarta, appuntando poi 
su quella col metodo suddescrilto. 



Articolo Ventesihothuzo 
Appuntala di ripresa di graduazione in 



Avendo parato ii maestro co! riacquisto di graduazione 
e minacciando d'avanzarsi su quella, lo scolaro abbassa e 
diverge la propria punta, noi momento che si rileva come 
nelle altre appuntale, e subilo dirigo la punta al peno ne- 
mico, appuntando col solito metodo. 



TITOLO UNDECIMO 




quando sarà lo scolaro bunc alleggialo in guardia, È d'uopo 
insegnargli a manlenervisi facendolo passeggiare avanti ed 
indietro, ed eseguire anclie dello bolle diritte all'aria, poi 
ad un bersaglio qnalunqae; questi esercizi! potranno occu- 



l' istruttore o maestro lo chiamerà ad eseguire dello botte 
diritto al proprio petto sul tempo del distacco, non dismet- 
tendo pero di Tarlo sempre passeggiare in guardia. In pari 

fi} 11 Irropo ebn qui »i pmcrin n -emmentc per chi tuoi fjrn della Scherma 
uno tiudio profondo eri applicarli r - ,lim il"""" nrini-in <i l'mrrhbe per uno mu- 
nitalo di IDunie* qualunque. d*>llroadc unni più beila, folle anche il violino; 
per ehi (oprotlullr. ri m iìrrLici dj ^invine A i i~i[]rdo di colui che ti ai applicane 
iris addilo o prole. .c-leiie ab ri|-iricn e , eonlen«ndo»i d'un «iperfiei.le racreina, 

dedicalo reroe qui ie preyerite- 
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lempo gli dura a conoscere il di dentro, il di fuori, il dissono, 
il dissopra, e per conseguenza le quattro posizioni quarto, 
terza, quinta o mozzo-cere li io e seconda, colle loro parale 
e Bloccale di graduazione, come all'ari. 3" (il. 4°: e questa 
pel secondo mese. 

Nel terzo mese potrà avanzarlo alla cavazione, spiegan- 
dogli prima la graduazione della spada, l'attacco; avvertendo 
che, generalmente, d'ogni operazione da insegnarsi bisogna 
prima svolgerne e farne ben intendere all'alunno la ieoria, 
onde non lavori ad occhi chiusi: prima però delta cavazione, 
dovrà l' istruttore far preparare lo scolaro in guardia, e 
fargli sbracciare delle botte diritte, e poi le parale e stoccate 
di graduazione, fino a che, quest'ultimo, non sia stracco: 
al qua! punto gli concederà respiro. Si dovrà poi ripigliare 
la lezione con le cavazioni, le quali saranno soggetto di 
un'altra ripresa, ossia d'un altro attacco doo a riposo; fi- 
nalmente per terza ripresa, saranno tutte bolle diritta avan- 
zando e retrocedendo, invitando lo scolaro a distendere tutto 
il braccio e la spada sulla linea d' offesa prima, ossia prò- 

•• al movimento del passo Se cs«o scolaro tati 

assiduo e ben disposto non avrà me>i.en du-petliire il quano 

mese per essere passalo alla Unta semplice; e cosi via via 

si potrà avanzarlo nella lezione rre.rcnddjji no' operazione 
ogni cinque, dieci, quindici giorni, secondo lo buona dispo- 
sinone ed i progressi ■ eni sarà per date saggio. Quando 
si farà la cavezmna e la Gela di piò fermo potrà farsi, 
passeggiando, la bolla diritta e la cavatone; c coti, quando 
si accrescerà la conlrocnvazioue di piò fermo, nella passeg- 
giata dovrà accrescerli lu finta «empiici! seguitando questo 
metodo Tino alla fìnta doppia di cartoccio, eie dovrà ese- 
guirsi jm In- pj— ''un to. n mudo | • i bi- qm -Ui p.i-->'C 

gioia non occupi se non lu terra riprese della lezione. Solla 
fìnta doppia di cartucce Insognerà fair nn po di pausi), non 
aggiungendo altre operazioni . acciocché possa lo scotani 
rendersi ben FrMCO nelf eseguimento di questa pnma mezza 



lezione. Si dovrà poi progredì ri! nella stessa lozione col locco, 
ed a fini lempo la cavallone ecc., l'intreccio ecc. lino ai 
controtempi che finiscono la prima lezione. Questa prima 
lezione bisognerà Tarla replicare per almeno un mese ancora 
ilopo clic lo scolaro la eseguirà lana, c cosi come sta scritta 
al (itolo primo e seguenti, principiando dalle bolle diritte 

Si passerà poi alla seconda lezione, n.-si.i alia lezione, seni 
plice avanzando, nella quale fa d'uopo clic lo scolaro si 
renda eccellente, in ispecie nella seconda mezza lezione, In 
quale gli arriva nuova col passo. E quando sarà il vostro 
alunno abbastanza abile in questa, dovrete fargli eseguire 
alternativamente le suddette due lezioni, un giorno Tona, 
un giorno l'altra. Vi avverto di nuovo clic, tanlo le dette 
due leziooi, quanto le sei altre che stanno scritte, dovrete 
farle principiare sempre con alcune bolle diritte in lempo, e 
con ie parate e stoccate di graduazione esposte all'art. 3" 
til. 1"; e bisognerà farle finire con delle altre bolle diritto 
ebe tirerà lo scolaro ad un qualche bersaglio fin ebe avrà 
lena: siccome questi esercizii sono della maggiore importanza, 
è necessarissimo che lo scolaro non li perda mai d'uso in 
nessun giorno. 

Tulle le esercitazioni sopraccitate, comprese le due lezioni, 
per uno scolaro diligente e ben disposto, potranno occupare 
il primo anno. 

Il 1.° semestre dell'unno secondo si dedicherà alle due 
lezioni di guadagno avanzando, Uria e quarta, ossia copertina 
o/i/o, alternandole ogni giorno, ed eseguendo prima sóllanto 
le operazioni radicali, colle loro contrarie e contrarie di con- 
trarie, aggiungendovi poi le cavazioni, le finte, le conlro- 
cavazioni cos'i come stanno scritte. Nel 2." semestre si faranno 
alternalive le quattro lezioni primo, seconda, terza e oliarla. 

Verrà dedicalo il 1 ." semestri 1 ili 1 ! li." amiti .il le lezioni quinta, 
sesta e jeHima. le prime due di guadagno retrocedendo e la 
terza contro il guadagno, eseguendole cosi come slanno strilli'. 
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Infine si potranno fare lulle sede alternativamente, nel 
lempo medesimo clic si porlerà lo scolaro a 111 lezione d'as- 
saltò, locchè si chiama dare spratico. Consìste questa nello 
eseguire sopra lo scolaro, senza prevenlivo avviso, qualunque 
operazione delle selle prime lezioni, dovendo quegli repen- 
tinamente trovarvi le sue contrarie, coli' obbligo di Tare 
anr.h' ei lo stesso sul maestro, simulando cosi una vera pugna 
n due, la qaale dicesi assaltare, o fare assalto. 

Riguardo M' ottava festone, eli' è In lezione ti' appuntale, 
non dovrà insegnarsi se non che a coloro i quali sono già 
sufficiente man te abili Dell' assalto, e clic si barino perciò 
formato un proprio melodo di giocare, ed allora gli servirà 
questa a perfezianarli: ma se la facessero prima d'essere 
nell'assalto bene stabiliti, e prima d'aversi formalo un re- 
golare melodo, facilmente, anzi certamente prenderebbero 
molli viz.ii , e soprattutto quello di non parar inai, di nnn 
tirare mai determinatamente alcuna stoccata, e di stare sem- 
pre sali' appuntare, locchè sarebbegli fatale contro un avver- 
sario avveduto: le appuntale sono come le sparizioni, terribili 
pel nemico, se chi. le possedè sa usarne con parsimonia, e 
nei momenti che sono meno aspettate, altrimenti , quantunque 
meno, sono corno le sparizioni dannose. 

Quando farete una delle lezioni cosi come stanno scrino, 
basterà replicare tre- volle ogni singola operazione, due volte 
cioè col primo estro, e l'ultima col secondo esito, ossia 
colle contrarie e coutraric-di-coiilrarie : questo basterà u 
dividere la lezione in tre riprese, che dippiii non si dovrà 
allungarla, perchè altrimenti, restando lo scolaro di troppo 
spossato, invece d'approfittare, acquisterebbe dei difetti. Se 
poi qualcuno potesse resistere più, come se ne trovano 

plicando le operazioni quattro, cinque volle se occorre; ma 
rado avviene di trovare uno che resista lanlo senza che ne 
nascano le staccate più lente e più corte, e tulle le parate 
incerte. 
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Nelle lezioni prima, seconda ed ottava essendovi (villo In 
operazioni doppie, fallo cioè all'indentro ed all' infuori, si 
dovrà tenere il metodo d' riunirle alternative; per esempio: 

fuori ed ancora in denlro, indi cavazione in fuori e lega- 
zione di mezzo-cerchio, cavazione in denlro e legazione di 
seconda. 

Quando uno schermitore sarà abbastanza abile da eseguire 
con franchezza e precisione os;ni =or;a di piotili . ed ogni spe 
eie d'operazioni in assalto; da farli questi giochi e queste 

e con felice osilo — non che la mano lavori da sé per un 
materiale esercizio, senza che l'intelletto vi abbia alcuna 
parie, corno pur troppo si vedo in un gran numero degli 
schermitori d'oggigiorno, e nel maggiore, i quali si applicano 
alla Scherma soltanto con le tisiche facoltà, non contando 

supponendo quesla diffìcile scienza soltanto un'arte mecca- 
nica e d on breve esercizio, brevissimo tempo vi occupano; 
che l'apparano da chi ne ignora talvolta anche i primi 
principi! — quando uno schermitóre, adunque, sarà fonda- 
lamenlc esercitato nell'arte della spada, potrà applicarsi allo 
studio delle altre armi che si usano, o potrebbero usarsi ai 
tempi nostri, così come ne ragiono nella seguente parie 3.* 

Appresso a questo però altro è d'uopo avvertire, come 
non siano le lezioni sovra calendate le sole possibili, nè 
la lor progressione, e le combinazioni che presenta d'in- 
scindibile necessità, e l'unica da potersi seguire: egualmente 
che in ogni altra scienza, anche in questa della Scherma, 
solo il vero, solo il retto è principio, o solo i principi! sono 
inalterabili, qualunque sia la forma con cui si modellino, 
onde vengano rappresentati. 

Per lo esposte cause di scienza, ed i principi! e lo ragioni 
stabilite, non panni che in diverso modo, n& mollo modi- 
ficabili possano essere le azioni eseguile; ma tanto il metodo 
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d'assieme combinarle vario pub usarsi, quanto vario è il 
pensiero, il giudizio di ciascun uomo. 

Volendosi adunque nelle sovra csposlc lezioni introdurre 
alcun mutamento, nulla di più facile, com'è facile ampliare, 
o perfezionare ogni trovato. Io stesso in treni' anni d'eser- 
cizio e di continue meditazioni, qualcosa ho aggiunto a quello 
trasmessomi dai vecchi maestri, senza però mutarne il fon- 
damento, e persuadendomi anzi ogni giorno più delle salde 
sue basi. Qualsiasi umana cosa è perfettibile — si progre- 
disca dunque, ma con ragione e sicurezza, nò si perdano 
mai di vista i principii, che sono sempre intangibili. 



TITOLO DECIMOSEOONDO 
i «mi a i 



Articolo Primo 
Giunzioni o botte al muro. 

Contemporaneamente alle lezioni, prima dell'assalto ed 
eziandio dopo questo, molli escrcizii si usano nelle scuole, 
assai utili e dilettevoli, pei quali cominciasi a sentire dagli 
allievi, ed a gustare l'emulazione del combattimento, in tanto 
che lo più importanti azioni meglio si apprendono, come le 
varie parale, le cavazioni, le finte, ecc. Insegnate prima 
dal maestro, vengono poi messe in pratica dagli alunni, ed 
assieme esercitate con grande vantaggio. 

Sono prime le cavazioni, o botte al muro, tirate di con- 
venzione, e parale in varii modi, col mezzo delle quali si 
studia colai che lira di superare l'altro in precisione, grazia, 
velocità e malizia, mentre quel che para fa ogni suo sforzo 
per dare alle proprie difese le medesime qualilà, e scher- 
mirsi dalla stoccata che viengli diretta al petto , e dalla quale 
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rimane sicura merlo colpito se non è pesto itila parala, c 
se questa non gli riesce coni rapida e regolare da polernelo 
difendere. Varii melodi si lengono per queste, e da taluni 
anello con vario intendimento; noi esporremo il più usuale 
modo Italiano , il quale si propone lo scopo sovra onunzialo 
come il più utile, ed il più vicino all'uso che si dee poi 
farne nella pratica, giacche ci siamo protestati di non volere 
mai altro prendere di mira se non questa. 

Le cavatimi di convenzione o bolle al muro si praticano 
eziandio prima di cominciare un assalto da entrambi gli 
schermitori , all'oggetto di preparare il corpo, allenare le 
membra, slegare i muscoli, sviluppare le forze, ed abilitarsi 
cosi al maggior lavoro di quello; né desso è il solo scopo, 
che l'altro eziandio vi si comprendo di far ammirar» dagli 
spettatori la bellezza e la facilità della stoccala e delle parale, 
la propria abilità ncll' eseguire queste cardinali operazioni, 
intantocbè si studia di conoscere quanto vi sia valente il 
competitore, onde tirarne delle conseguenze, e regolarsi 
nell' assalto. 

Anche dagli antichi popoli si praticava qualclie cosa di 
simile nei pubblici com batti meni i , fin' anco in quei della 
lotta; ma presso i Romani abbiamo i migliori e quasi iden- 
tici esempii, sia nei marziali ludi della loro gioventù citta- 
dino, sia nei veri duelli dei gladiatori, i quali prima con 
armi di legno e con esercizi) cnnvenzionali simulavano le 
più imporiiinti combinazioni d' una singolare tenzone, lacchè 
appunto dicevasi da essi ventilare o jiraeluitere, e le armi 
che vi s' impiegavano armo extreitoria; finché poi impugnate 
le vere armi cominciavano l'orrenda pugna, cui perciò ap- 
pellavano dimicare ad certum. 

Questa adunque clic insegniamo è già una pugna ecctrei- 
laria, od un'esercizio di pugnare, salvo clic il numero delle 
azioni d' offesa è ristretto ad una sola, la cavnzione, o l'arte 
di cavare il ferro dal nemico attacco, e di colpire l'avver- 
sario nello scoperto che si lascio da questo, libero a colui 
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clic si difende io impiegare ogni sorla di paralo clic si pos- 
sono fare col ferro. Da qui comincia V emulazione, qui si 
cominciano e provare le emozioni del comli.il limonio, ad 
assaggiare la gioia della vittoria. 

Si alleggiano i due scliermilori in prima posizione {lav. i' 
fig. A) procurando di locarsi fuori misuro, non lanlo però 
che con un passo non possano entrarvi (4] e cavando la 
spada si recano in guardia con energìa e risoluzione, locibè 
si dice fare J' inetto, e per tale si ritiene in vero da cnlrambi, 
come si ritiene con queslo che I' avversario è preparato: si 
lia l'avvertenza d'eseguire l'invilo nel medesimo tempo, 
poiché colui il quale fosse più lardo darebbe indizio d'ir- 
resolutezza o dì limare. Sì rilevano subilo ambitine ad un 
tempo, richiudendo la guardia, ossia rìlornando rilti come 
nella prima posiziono, salvo che il braccio destro e la spada 
dirigonsi sopra una linea diagonale a destra affine ili lasciare 
scoperto il petto, e la mano sinistra accostandosi a qucslo 
accenna all' avversario di cominciare il primo, misurando 
perciò la propria disianza, o prendendo la misura; siccome 
lutti e due fanno lo slesso, ed anco colla voce s' invitano 
gentilmente a dare principio, conviene che l'uno o l'altro 
accetti, benché si soglia usare l'avvertenza di fare che il 
più degno, od il più avanzalo in età sia il primo: od ogni 
modo, praticatasi la scambievole cortesia, meglio sarà 'di 
non rimanere a lungo sui convenevoli, e che I' uno o l'altro 
si risolva di cominciare. 

Lo schermitore che accetta lascia cadere la mano sinistra 
verso il medesimo suo fianco, e reca per la via più breve il 
braccio destro e la spada solla lìnea d' offesa; quindi fa abbas- 
sare la punta, con un moto eseguilo nella giuntura della 
mano, e girondola avanti al proprio pollo, come chi eseguisce 

(I) La mìiurn a' iulcnoc òilla j;u:in]ia. 

Si è a» d.iio, pàrt.-do d.lli con.. .» pencolo*, il pani iddmlluo 

.li renin o iHc di'ew. "* ' P " ChÈ PU P f ' 
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un mandrillo fendente, la manda a cadere ancora sulla linea 
d'offésa, mentre chi! si reca in guardia. Subilo sbraccia Dna 
stoccala, non troppo veloce, nella direzione del peno ne- 
mico, lenendo l'avvenenza di deviare un poco all' indentro 
la punla, onde non tocchi, caso die l'altro, nel porsi in 
guardia, non si curasse di deviarla egli stesso. Nel tempo 
medesimo della stoccata, l'avversario, che ancora noti ha 
fallo altro movimento, si posa in guardia per dargli la mi- 
sura, portando In spada con leggerezza alla parala di quarta 
per discoslarsì dal corpo la punla, intanto che coli' occhio 
guarda ad essa e procura che risponda al mezzo del proprio 
petto, avanzando o retrocedendo perciò quanto conviene: in 
tal modo si viene a dare al tiratore delle cavazìoni la sua 
misura, che tanta dev' essere quanta si suppone che una lama 
possa entrare nel petto Uno al punto d'uccidere, 11 tiratore 
si rimette quindi in guardia, e l'altro stacca (osto il ferro (t); 
sima Igneamente chiudono la guardia, allo stesso modo che 
hanno fatto dopo l'invilo (2). 

Articolo Secondo 
Saluto. 

La Scherma essendo arte cavalleresca pratica una civiltà 
lù Ila sua propria, la quale, se fu talvolta abusala, ha però 
sempre presso le persone sensale seguito le leggi della vera 
civiltà, e secondalo ed appoggialo, non contrastato mai alla 
ragione. Riservandomi di parlarne più ampiamente nella 

(I) Colui elio lira un» nocca» marniere lempre U ma tenda clanica quando 
min tira, Bulla graduaiiane, o quando seme di non potere leggerla e nua dovere 
porcili .fonarsi inutilmente ; la punra io eoniefiuenu appena libera dal eonlraito 
the le oppone la pania dell' •■ier»iio, dee nuovamente indlciuarii al peno. In 
rincari Merciai! adunque non ai nacchera la parato fino a eba l'altro non abbia 

(3) L'aiione di efcWen la gantàii i p lori r lacrimi r di [Kictar.i nella prima pi- 
«irW, ma colla ,p,da al dinar." ricolta verni lecco, protao a poco nel modo die 
ai fa il accendo tempo del Mitilo. 
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parie 4*, ove anche si (raderà del duello, mi basla d' av- 
vertire qui che esercitandosi nelle ormi si stillila, a vanii di 
cominciare, sia l'avversario, sia gli spellatoti ed assislenli; 
e prendo ad insegnarne il modo più usilalo. 

Chiusa la guardia ed abbassala la punta, quando non si 
debba parlare, e nulla abbiasi a chiedere od a proporre, si 
rileva la spada, e si porla la mano che la impugna alla 
posizione del cuore, il taglio rivolto verso il proprio corpo, 
la lama verticale; nello slesso tempo si gira sui talloni, vol- 
tandosi lolalmenle verso il proprio di denlro, ossia verso la 
parte davanti a sé, a meno che non si trovasse dal lato 
dolio spalle, cioè verso il proprio di fuori, tale personaggio 
cosi dislinto che nessuno possa offendersi perchè ad esso 
siano resi i primi onori: sarà questo il primo tempo del 
saluto (vedere la tavola 27 figuro A). Seguitando, si ab- 
bassa la spada portando il pugno presso la coscia destra in 
posiziono di seconda, lil punta rivolta in avanti , ma vicina 
a (erra: queslo sarà il secondo tempo del saluto (vedere la 
tavola 27 figura B). Quindi si farà un terso tempo, riportando 
la spada alla posizione del primo. Mediarne questo saluto 
s'intenderanno complimentale lutte le persone che si trovano 
verso il proprio di denlro, od adempito eoo esse ad ogni 
dovere. 

fn appresso si passa a salularc verso il proprio di fuori, 
usando i moli slessi, e primo girando sui talloni Gno a ri- 
volgere per intiero e graziosamente il corpo da quella parie; 
iodi si salula al modo medesimo l'avversario, volgendosi 
parimente verso dì lui. Il competitore salula anch' esso nel 
tempo medesimo, giacché ha fallo gli slessi moti, se non che 
ha salutalo verso il nostro di fuori, quando noi salutavamo 
verso il di dentro e viceversa, poiché tale infalli è la po- 
sizione rispettiva. 

Alla fine si riporta dai due schermitori la spada sulla 
linea, ed abbassandola poi e facendola girare dal lato del 
proprio pollo, corno nel mandrillo fendente, si alleggia in 
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guardia; colui elio ha preso la ini àura porgendo il ferro 
perchè vengagli attaccalo ondo poter cavare, Tallio dispo- 
nendosi con suo ngio all'attacco ed alfa parala che più gli 
conviene. 

Articolo Terzo 
Continuazione delle bolle al muro. 

Si dicevano bolle al muro degli antichi appunlo perchè 
il pura tare era accollato ad una muraglia o od una parole, 
all'oggetto che non avesse comodo di schivare la bolla con 
una ritirala di vita, né polesse in altro modo schermirsi 
che eoi ferro; questo uso ft ora pressoché generalmente 
dismesso, lenendosi alla buona [i><!i? di'ti:', schermitore ed al 
giudizio degli spettatori, nsriicnsìosi anzi non solo che non 
faccia molo alcuno di ritirala, sibbene che avanzi quasi 
sempre il corpo od il braccio nella parala, ondo provare 
la stia fiicililu e sicurezza. 

Quesli colali osercizii si sogliono praticare al dissopra, 
dall' indentro e dall' infuori, raramente usandosi di farli al 
dissolto, se non sia nei contri, dei qooli parleremo in un 
articolo successivo. Cominciasi dall' allacco ir dentro, o si 
alterna coli' attacco in fuori; il paratore procura di mulare le 
proprie difese, eseguendo ogni volta una diversa parala, finché 
pub farne col ferro, od indi ricominciando dalle prime. 

Para a principio lerza c quarta semplice d' appoggio, cioè, 
dall'attacco in dentro nascendo la cavazionc in fuori, egli 
accorro alla parala di terza senza urlare il ferro, soltanto 
deviandolo col mezzo dell'angolo che oppone, stendendo il 
braccio nella direzione diagonale, e lanto solamente disco- 
slaadolo dalla linea d'offesa, quanto basterà ad aprire un 
angolo che discosti la punta dal petto in modo da non po- 
tere ferire; dall'attacco in fuori originandosi la cavuzionc 
in dentro, il pugno correrà alla parata di quarta nella stessa 
guisa, avanzando il braccio sulla diagonale: il tronco ri- 



marni basalo sullo duo gambe e fermo od immobile come 
una colonna, Il paratore, tosto clic l' avversario farà ritorno 
in guardia, staccherà il proprio ferro, deviandolo alquanto, 
onde l'altro abbia campo ili riparlarlo sulla linea. 

Quindi si faranno due parale di contro, dall'attacco in 
dcnlro e sulla relativo cavazionc in fuori, paraado coalro di 
quarta, il tronco immobile, la mano avanzandosi sulla diago- 
nale; dall'attacco in fuori parando con Irò di terza istigameli le. 

Essendo le stoccate di convenzione, nò polendo perciò 
tirarsi die in seguilo all'attacco, si verrà a questo cauta- 
mente, e non primo d'avere ben pensala, studiala e riso- 
tuta la difesa. AI contrario il liralore, se non polrà partire 
prima dell'attacco, gli sarà lenito anche dopo di questo 
d'attendere il proprio comodn, il momento, cioè, che più 
gli convenga, come sarebbe quello d'una distrazione del 
paratore, la quale potrà conoscere fissandolo negli ocelli; 
non dovrà pero faro alcun falso movimento o fiala di volere 
lirare, perchè sarebbe fuori della lealtà e della convenzione, 
limitala ai soli mezzi di cavare, non a In I i falsi moli, che 
dicousi controtempi di finta (vedere l'art. 6° lit. 7" di quesla 
parte sccooda). Potrà però il liralore mellero a profitto, 
oltre alla disattenzione dei competitore, ogni finezza di cui 
sia suscettibile l'arie dì cavare e lanciare la bolla, come 
sarebbe d' inoltrare molto la puma sotto all'attacco onde 
trovarsi più vicino, di passarla mollo stretta intorno al pugno 
perchè gli rimanga meno giro, di vibrare la stoccala colla 
massima energia e velocità possibile. Vi sono altre malizie, 
le quali, per nascere da ingaoni, non vengono approvate 
da un leale schermitore, e clic perciò non inlendo insegnare, 
come non le ho mai riconosciute, ne mal permesso, quando 
ho potuto, che venissero messe in pratica. 

Cosi il paratore può valersi di varie finezze le quali punto 
non inlaccano la convenzione, attaccando, per esempio, col- 
I* estremo mezzo debole del proprio ferro, ondo abbia mag- 
gior giro a percorrere la punta nemica, ingombrando il 
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petto col braccio alquanto attraversalo ed i! pugno prepa- 
ralo alla posizione ove dee trovar la parala, takhè altro 
non rimanga a fare per eseguirla che alzare od abbassare 

Se, malgrado ogni cautela, una botta arriva nel tronco, 
solo bersaglio clic si prenda di mira in questa sorla d' eser- 
cizi!, e sola parte in cui la stoccala sia valevole, devesi 
accusare francamente, pronunziandosi ben chiara dal colpito, 
ed in mollo da essere inlesa da lutti gli astanti, la formula 
ti' uso — toccalo. — 

Dopo le parate d* appoggio c di contro, due se ne Tanno 
d'incontrata: dall' attacco in dentro s'incontra il mezzo- 
cerchio o quinta, dall' attacco io fuori incontrasi la seconda. 
Per le parale al dissopra si 6 dello di farle correre sulla 
diagonale, e si aggiunge anco d'agire in modo che il pugno 
s'abbassi alquanto, acciocché non possa mai avvenire che 
sfugga il ferro nemico; per queste al liissolto si replica di 
portarle parimente sullii diagonale, ma di farle alzare un 
poco a! fine medesimo, cioè onde la spada avversa non 
isfuggn da quella parte ove non trovasi la nostra dalla quale 
è formala la linea di difesa. 

Miro r.Hin jijirate si l'jniio con I' n|>|>("iM/:oin? ili le ria [Iella 
m candela od a calmacelo, e coir opposizione di prima Sullu 
cavazioni' m foon si porla la mano a.i'a parala <li terza falsa, 
in tantoché il tronco s' melma io avanti dispiegando la gamba 
sinistra senza muovere i piedi, per coi il braccio destro 
viene a piegarsi notatili mente nel aomiio a segno clic ti 
puntici tocco quasi la spilla (Juesta parata, i hc prr le po- 
sizione ijuasi verticale della lama, viene delia in candela, 
cliiama'i dagli antichi fiorai» n ca(enncno . alleso lu molla 
sua forza di (iiaduanone. si usa raramente perchè perigliosa, 
motivo per cui non viene nemmeno insegnala nelle lezioni, 
essendo perù ol le il usui la m questi esercizi! onde rendersela 
famigliate e giovarsene qualche volta che occorra lanciare 
una stoccata di braccio (tav. 28 fig. A.). Le slesse ragioni 
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militano per t' altra della d'opposizione in prima- nel momento 
della cavazione io dentro si abbassa la punla, alzasi il pugno 
in modo da potere ancora vedere in faccia 1' avversario dal 
dìssopra dell' avambraccio destro, si viene a formare l'oppo- 
sizione in dentro, più ritirala U lama della solila posizione 
di prima, non tanto però quanto quella a catenaccio; con- 
temporaneamente il tronco viene inclinalo, come si è dello 
per l'altra parala d'opposizione. 

Due parate semplici si fanno dappoi crescendo in misura, 
delle parale avanzando, le quali giovano a mostrare !a si- 
curezza del parare, e nella pratica servono a chi ha meno 
misura e trovasi ogni volta costretto di stringerla onde po- 
tere rispondere; servono a chi vuole venire alle prese. Dal- 
l' attacco in dentro si para terza d'appoggio, nel leaipo 
medesimo che si cresco un passo tenendosi ben composto 
nella guardia, e procurando clic il movimento cominci dal 
pugno, all'oggetto di trovare con esso la punla nemica prima 
che il proprio corpo si avanzi, giacché la s'incontrerebbe 
certo col petto; dall'attacco in fuori si para quarta e si 
cresce pure d'un passo allo stesso modo. 

Si eseguiscono poi altre due parale semplici , terza e quarta 
di picchio, cacciando eoo violenza la nemica spaila fuori del 
piano delle offese, sempre però in linea diagonale. È neces- 
sario avvertire in queste parate che il pugno si dee trovare 
alla posiziono prima della lama, onde da quel punto far 
leva ed agire sulla spada avversa più intensamente. Vedasi 
perciò la teoria del tocco di spada alla parlo 2.* lil. 2.° 

Finalmente si para il contro di picchio, così sulla quarta 
che sulla terza, ed allora si vedrà che il pugno rimane già 
preparato per la leva fin dal tempo dell' attacco. 

Essendo tulle le sovra descritte le più usuali e più van- 
taggiose parate, sebbene altro se ne possano fare, non però 
così ollime, se l'avversario continua a tirare, si ricomincia 
dalle prime e si ripetono, finche a quello non piaccia di 
respiri*, chi; lo fari in un Ipuipo ragionevoli', non proemio 



altrimenti dolersi se voi, atteso la sua indiscretezza, gli 
chiudeste la misura e con un gentile saltilo della voce e delhi 
spada vi [iccnziaslc: Inori ili questo caso, pel quale dovrete 
ad ogni modo, inoltrandovi ìj.mhtosii. pazionUire il più ]ios- 
sibile, altendereL' eh' ei;li si licenzi, solendosi cogliere il mo- 
mento d'una pnraia in dentro; noi ritirarsi in guardia passera 
larga o lentamente la sua spada in fuori, o quindi chiuderà 
la guardia ritornando il farro in dentro c portandolo col 
braccio sulla diagonale, come si è dello a principio, sco- 
prendovi il petto onde prendiate In misura, e tiriate alla 
vostra volta. 

imr.hl: seguirete regolandovi come si è. licito sopra, dopo 
aver preso la misura risalutando da tulle lo parti, poi ti- 
rando, e parando il competitore nel modo sopra indicalo, 
finche si cesserà , chiudendo la guardia e di nuovo salulnndo. 
Compito il reciproco saluto, si farà ancora giraro il ferro 
come nel mandrillo fendente, posando il piede nella guardia 
e subito ritirandolo: a questo moto dira sii congedo. 

Articolo Qua ino 

Contri, Finte semplici, Cmttrocavazioni e Finte doppie. 

Non lesole cnvazioni debbono cjerrikuv gli alunni prima 
di passare all'assalto, bensì nitri varii moti che vado bre- 
vemente descrivendo. 

Contri. Sono parale fatte coi contro da ogni posizione, 
cioè di quarta, di terza, di ijuinta, di seconda, ebe sono le 
più nsilntu^e cui subilo succedo la risposta dell'avversario 

Stabilite le misure e falli i saluti come sopra, l'uno dei 
due esercitanti attacca di quarto; lira l'altro la cavazione, 
ed il primo pam contro di quarta; tosto quest' ultimo slende 
il ferro minacciando, e l'altro rilnv.i appicciando per coprirsi 
da quella parie; colui che ha steso cava e tira, l'altro para 
il contro di quarla anch'esso, poi slende alia sua volta, e 




si continua alternando quei coniti. Eseguili alcuni di questi, 
uno dei due (solitamente quello che ha attaccalo prima) 
muta il ferro, para, cioè, di terza semplice, poi stende e 
l'altro rilevasi coli' appoggio di terza, parando il contro di 
terza sulla cavazione in dentro che tosto gli vibra il com- 
pagno. Dopo alquanti contri di terza, spezzasi di nuovo la 
linea col mezzo-cerchio, o quinta, quindi, sull'appoggio, 
«tvaziono in seconda 0 cartoccio; l'altro para contro di 
quinta e si continua da entrambi con quello. Viene poi 

ciato dritto perche l'avversario si rilevi ed appoggi: tosto 
la spada si scioglie col cartoccio, o cavazione sopra, ed a 
questa si oppone il contro di seconda. Finalmente si para una 
volta quarta, e di bel nuovo ai contri di quarta si ritorna, 
o si dismette salutando. 

Fiale semplici. Dall' attacco in quarta, uno Bnge in fuori 

stoccata, l'altro para contro di terza, sia di piò fermo, sia 
crescendo d' un passo: può anche incontrare la seconda fermo 
o camminando. 

Dall'attacco in terza nasce la finta in dentro (s'intende 
sempre colla mossa del piede) e la stoccata in fuori: l'altro 
para quarta e contro di quarta, oppure quarta ed incontrata 
in mezzo-cerchio, ed eseguisce la parala finale stando fermo 
e col semplice appoggio o col pìcchio, ovvero camminando 
un passo. Si avvezza anzi a tulle le combinazioni, e quando 
uno vuol finire dì tirare chiude la guardia e saluta; colui 
che ha soltanto parato, prende a fare le finte alla sua volta. 

Controcavazioni. Allo stesso modo si fanno le controca- 
vazioni: uno attacca e sulla finta para di contro, l'altro 
scioglie e lira dalla parie opposta; colui che ha preso il con- 
tro che debb' essergli andato a vuoto, para lermi nati va mente 
semplice o d'incontrata. Ne viene che l'attacco in dentro 
produce il contro dì quarta e la terza, o l'incontrata in 
mezzo-cerchio; l'attacco in fuori produce il contro di terza 



e quarta, od incontrala in seconda, eseguilo conio sopra, 
cioiS di jiift formo e colla paralo Ha bile o di piccino. Oppure 
avanzando un passo. 

Finte doppie. Coi melodi medesimi si alterca di quarta 
uno fa due finto o per tergo tempo la stoccata, l'altro para 
terza, quarta u contro dì quarta o mezzo-ccrclno. sull' attacco 
di terza parasi quarta, terza e contro di terza o seconda. 

Nella stessa noisa. heocliè 9iaoo queste le più uguali, umi- 
lissime altre operazioni s: possono esercitare dai principianti 
prima d'essere portali all'assalto, sfpnalamcnle le finte e 
coni rota Muicnt, Io controcaiiuioni per fiala, i cartacei o rimiti. 
Eseguite gradatamente o por coavenziooo tulle colali opera- 
zioni facilitano poi l'assalto elio io gran parte si compane 
delle medesime, colla sola diversità clic vengono fatte all' im- 
provviso, per sorpresa ed in seguito agi mgauui di cui la 
Scherma è maestra. 

AaitcoLD Ornato 
Asiani in tempo. 

Tulle le soprude^crittc operazioni |iossono essere eseguite 
io tempo, nel momento. cioè-, io cui l'avversario vieoe 
ali attacco e senza lasciarglielo Irovsre. 

Solo i centri bob si prestano troppo bene a que-la comhi- 

■MiOMti clic l' esperienza farà conoscere O(revolmenli! e elio 
I istruttore sagace saprà ben ilircerucre ed additare ai noi 
aluom. colali momenti arrivano in ispecie nei pruni attac- 
chi, c nei cangiamomi di posizione. 

Per le anautont perù, fiale temf.lici. finte doppie, eontro- 
i- .■•■■>• finte o canon '.i di finta e carrocci reoderassi 
più facile di saperli rinvenire. 

Non trascuri adunque il maestro di proporre ai suoi scolari 
somiglianti esercitazioni, ed a principio In faccia egli alesso 
praticare, insegnandone la teoria, la pratica e I applicazione. 





dirizzarsi, fuggendo l'incontro del ferro nemico; bisogna 
die si lcng;i di continuo siili* avviso perchè non vengale 
tagliato i! braccio, ohe si terrà perciò sempre ritiralo finché 
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non si risolva, c la gamba destra, clic a tempo debbisi tirare 
in dietro onde non rimanga ferita dai tagli elio l'avversario 
non mancherò di dirigervi. 

lenirò i tagli elio vengono dall' alio sarà d'uopo lanciare 
l'appuntala in posiziono di prima, la lesta beo coperta' sotto 
la guardia (lav. 29 lìg. A); contro i tagli che sono passali 
o che vengono dal basso, si appunterà di lenta ritirando 
la gamba destra (lav. 30 lìg. A). 

Nella scuola dovrannosi colesti esercizi! assai spesso pra- 

COSCLl SIO\i: 



Questo (radalo dovea essere diviso in quattro partì: la 
prima era destinata a tutte le definizioni generali, la seconda 
alla scuola della spada, la terza alla scuola delle allre anni 
da mano, la quarta alle applicazioni, siccome da vaili pe- 
riodi si evince di quello clic già trovasi stampalo. 

Per le diUìcoltà incontrale durante la stampa ha dovuto 
['Autore troncarlo, suo malgrado, a questo punlo, e darò 
quindi sollaolo le due prime parli, le quali stanno da sè, 
e costituiscono la scuola della spada, cui perciò si diede il 
relativo nome, togliendogli quello generale di teoria della 
Scherma. 

Le allre duo parti saranno dunque suggello di speciali 
trattali cui dodiclierassi l'Autore in tempo più favorevole, e 
che a questo faran seguilo; forse verranno anch'esso suddi- 
vise, e primo darassi il (radalo che avrà per liiolo = Scuola 
della Sciabola. = 

Sarà assai se il secolo effeminalo permetterà che si compia 
l'impresa, e se, lusingandosi d'impossibili utopie, non ma- 
ledirà ad essa ! 

FINE. 
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